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Vite Vittoriose
Un altro anno sta per finire. Se consideriamo 

questo non ci fermeremo di ripetere le parole 
dell’uomo ispirato che si trova in sintonia con 
Dio: “Tua, o Eterno, è la grandezza, la potenza, la 
gloria, lo splendore, la maestà.” “Cantate all’Eterno 
un canto nuovo, perchè ha fatto meraviglie; la sua 
destra e il suo santo braccio gli hanno ottenuto 
salvezza” (1 Cronache 29:11; Salmi 98:1).

Possiamo aver avuto degli alti e bassi quest’an-
no – a nessuno piace sperimentare il fallimento o 
la delusione. Perciò, qual è la chiave della vittoria? 
Gesù Cristo nella vita, opera attraverso lo Spirito 
Santo quando ci arrendiamo completamente a Lui 
e così otteniamo la forza per ubbidire ai Suoi inse-
gnamenti, seguendo la Sua volontà rivelata.

La fine dell’anno è il tempo giusto per ringra-
ziare Dio per la Sua tenera e vigile cura misericor-
diosa per ognuno di noi. Essa fornisce anche un’op-
portunità ideale per un’auto-valutazione. Stiamo 
confidando in Gesù, guardando a Lui costantemen-
te, vincendo i nostri difetti di carattere attraverso la 
potenza del Suo sangue versato in preparazione per 
la fine del tempo di prova?

Queste letture della Settima di Preghiera di 
quest’anno sono preparate per incoraggiarci nel-
la giusta direzione. Consideriamo con preghiera 
l’argomento del vivere vittoriosamente attraverso 
Cristo e condividere le letture anche con gli altri 
che possono essere isolati o costretti a casa, ricor-
dandoci le seguenti date:

Preghiera con digiuno 
	 Sabato, 10 dicembre

Offerta per le missioni 
	 Domenica, 11 dicembre

La nostra preghiera è che il Signore possa ren-
derci capaci di rallegrarci non semplicemente nella 
teoria – ma piuttosto essere in grado di dichiarare con 
piena, onesta certezza, “Ma ringraziato sia Dio che 
ci dà la vittoria per mezzo del Signor nostro Gesù 
Cristo” ,“poiché tutto quello che è nato da Dio vince 
il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: 
la nostra fede” (1 Corinti 15:57; 1 Giovanni 5:4).
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VINCITORI
In Apocalisse capitolo 2 e 3 

troviamo sette promesse per i 
vincitori durante i sette differenti 
periodi della chiesa di Dio:

1) Accesso all’albero della vita.
2) Esenzione dalla morte 

seconda.
3) Manna nascosta per man-

giare e una pietra bianca con il 
nuovo nome di Gesù.

4) Potere sulle nazioni; la Stel-
la Mattutina, che è Cristo stesso 
(i redenti godranno il privilegio 
della presenza eterna di Cristo).

5) Un vestito bianco, che è la 
giustizia di Cristo e avere i propri 
nomi permanentemente scritti nel 
libro della vita dell’Agnello.

6. Essere colonne nel tempio 
di Dio – i salvati rifletteranno il 
carattere di Dio 
per l’eternità.

7. Essi sara-
no seduti con 
Cristo sul Suo 
trono. 

Gioite per 
queste promes-
se? Certamente 
si; anche io. 
Ricordiamoci 
che Dio è fedele 
nell’adempiere le 
Sue promesse fin 
quando noi, per 
la Sua grazia, 
adempiamo la 
condizione – 
quella di essere 
vincitori.

Sin da quan-
do i nostri primi 
genitori cadde-
ro nel peccato, 
l’umanità è stata 
debole nella 
forza morale e 
incapace di vin-
cere il maligno 
con le proprie 
forze. Tuttavia, 

nello stesso giorno Adamo ed Eva 
peccarono, il Signore presentò a 
loro una stella di speranza quando 
promise che avrebbe vinto Sata-
na e avrebbe schiacciato il capo 
dell’arcinemico.

Noi gioiamo della benedizione 
di conoscere le vite vittoriose di uo-
mini di Dio proprio dall’inizio della 
storia biblica: Adamo, Abele, Set, 
Enoc, Matusalemm, Noè, Abramo, 
Isacco, Giacobbe, Sara, Jochebed, 
Anna, Rut, Abigail, Debora, Rahab, 
Gedeone, Barak, Sansone e una 
grande lista di altri eroi che si tro-
vano nel Sacro Libro.

Mentre studiamo attentamente 
la vita di questi uomini e donne, 
spesso scopriamo dei seri difetti 
di carattere sui quali essi furono 

vittoriosi tramite la fede. Come una 
realtà, sulla lista che appare nel libro 
degli Ebrei, l’espressione “per fede” 
precede ogni nome. Sarebbe bello 
se ci prendessimo del tempo per 
studiare la vita di tutti questi eroi.

Noi possiamo vincere i nostri 
difetti di carattere nella stessa 
maniera – per fede nell’Agnello 
di Dio che toglie i peccati del 
mondo. Noi abbiamo lo stes-
so misericordioso Dio, la stessa 
grazia, gli stessi strumenti divini a 
portata. Essi sono più che disposti 
a soccorrerci in qualsiasi momen-
to ci appelliamo al nostro potente 
Salvatore e Signore. 

Stiamo soffrendo qualche 
sconfitta nelle nostre lotte da 
vincere? Anche quegli eroi fu-

rono sconfitti. 
Tuttavia la loro 
vittoria finale è 
una garanzia che 
anche noi pos-
siamo vincere.

Durante 
questa Settima-
na di Preghiera 
considereremo 
attentamente 
la vita di alcuni 
eroi citati nella 
Bibbia. Sarà uno 
studio molto 
proficuo, ma, 
più di questo, 
possiamo godere 
la stessa vittoria 
che essi godet-
tero, mentre 
riceviamo la 
stessa grazia che 
essi ricevettero. 
Si, noi possiamo 
vincere con il 
nostro Signore 
Gesù Cristo. 
Siate sicuri di 
questo. Dio vi 
benedica!



Enoc
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Tratto dagli scritti  
di E.G. White

Venerdì, 2 dicembre 2016

L’uomo 
che  
camino’  
con Dio

LA CONDIZIONE DEL NO-
STRO MONDO

Tutto il mondo, le città stanno 
diventando dei focolai di vizi. Da 
tutte le parti si vede e si sente il 
male. Dappertutto ci sono attrazio-
ni alla sensualità e alla dissipazione. 
L’onda della corruzione e del cri-
mine sta continuamente crescendo. 
Ogni giorno riceviamo notizie di 
violenze – furti, omicidi, suicidi e 
crimini innominabili.

La vita nelle città è falsa e ar-
tificiale. La passione intensa per il 
denaro, il turbine dell’eccitazione e 
della ricerca dei piaceri, la sete per l’e-
sibizione, la lussuria e la stravaganza, 
sono tutte le forze che, con le grandi 
masse dell’umanità, stanno allonta-
nando la mente dal vero scopo della 

vita. Queste cose stanno aprendo la 
porta a migliaia di mali e sui giovani 
hanno un potere quasi irresistibile.

Una delle tentazioni più sottili 
e pericolose, che assale i bambini e 
i giovani della città, è l’amore per 
i divertimenti. I giorni di vacanza 
sono frequenti; le partite… attira-
no migliaia di persone e il vortice 
dell’eccitamento e dei piaceri li 
allontanano dai sobri doveri della 
vita. I soldi che si dovevano rispar-
miare per usi migliori vengono 
sciupati per i divertimenti.

A causa delle attività delle asso-
ciazioni di categoria, dei sindacati 

e degli scioperi, le condizioni di 
vita nelle città stanno diventando 
sempre più difficili. Gravi difficoltà 
stanno davanti a noi.1

Oggi, per ottenere i soldi si 
praticano ogni tipo di crimine. 
L’egoismo, l’inganno, il furto e 
lo spargimento di sangue stanno 
rendendo questo mondo una vera 
Sodoma e i suoi abitanti come gli 
abitanti del mondo antidiluviano. 
Nella bramosia dei possedimenti, la 
legge di Dio è trasgredita.2

La dottrina che gli uomini sono 
liberati dall’ubbidienza alle richieste 
di Dio ha indebolito la forza dell’ob-
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bligo morale e ha aperto le cateratte 
dell’iniquità sul mondo. L’illegalità, 
la dissipazione e la corruzione stan-
no diffondendosi tra di noi come 
un’onda travolgente. Nella famiglia, 
Satana è al lavoro. La sua bandiera 
sventola persino nelle famiglie che 
professano di essere cristiane. C’è 
invidia, cattivi sospetti, ipocrisia; 
allontanamento, emulazione, lotte, 
tradimenti di voti sacri, indulgenza 
nella concupiscenza. Tutto il sistema 
di principi e dottrine religiosi, che 
dovrebbero formare il fondamento e 
la struttura della vita sociale, sembra 
essere una massa barcollante, pronta 
a cadere nella rovina. I più vili dei 
criminali, quando sono gettati nella 
prigione a causa dei loro reati, spesso 
sono resi i destinatari di doni e di 
attenzioni, come se avessero ottenu-
to un’invidiabile distinzione. La più 
grande pubblicità viene data al loro 
carattere e ai loro crimini. I giornali 
pubblicano i rivoltanti dettagli del 
vizio, introducendo così gli altri nella 
pratica della frode, del furto e dell’o-
micidio; e Satana esulta nel successo 
dei suoi schemi infernali. L’infa-
tuazione del vizio, la crudeltà del 
togliere la vita, il terribile aumento 
dell’intemperanza e dell’iniquità 
in ogni ordine e livello, dovrebbero 
svegliare tutti coloro che temono 
Dio per chiedersi cosa si può fare 
per frenare l’ondata di male.”3

Gli uomini del mondo ambisco-
no alla fama. Desiderano case, ter-
reni e tanti soldi, affinchè possano 
essere grandi secondo la misura del 
mondo. L’apice della loro ambi-
zione è raggiungere un posto dove 
possono guardare all’ingiù con un 
senso di superiorità su coloro che 
sono poveri. Queste anime stanno 
costruendo sulla sabbia e la loro 
casa crollerà improvvisamente. La 
superiorità di posizione non è la 
vera grandezza. Ciò che non fa 
crescere il valore dell’anima non ha 
in realtà alcun valore.4

COME QUESTO SI MANI-
FESTA PERSINO NELLE 
CHIESE?

Tramite l’orgoglio spirituale, un 
desiderio di comandare, un ambi-

zioso desiderio di onori e posizio-
ni, una mancanza di autocontrollo, 
a causa dell’indulgenza nella pas-
sione o del pregiudizio, dell’insta-
bilità o della mancanza di giudizio, 
la chiesa può essere disturbata e la 
sua pace sacrificata. 

Le difficoltà sono spesso 
causate dai venditori dei pettego-
lezzi, i cui suggerimenti sussurrati 
avvelenano le menti insospettabili 
e separano gli amici più stretti. I 
maligni sono assecondati nella loro 
opera malvagia da molti che sono 
con le orecchie aperte e il cuo-
re cattivo: “riportate …. e noi lo 
riporteremo.”5 

Il nemico verrà e cercherà di al-
lontanare le nostre menti dall’im-
portante opera che deve essere 
compiuta per questo tempo. Egli 
cercherà di mantenerci impegnati 
su questioni futili, farci pensare 
che è nostro interesse criticare e 
condannare gli altri; ma il nostro 
compito è di trattare con fedeltà 
le nostre stesse anime. Dobbiamo 
investigare i nostri cuori e vedere 
se siamo giusti agli occhi di Dio. 
Pietro disse a Cristo riguardo 
Giovanni, “Signore, di costui che 
ne sarà?” Ma il Signore gli rispose, 
“Che te ne importa? Tu seguimi.” 
Ognuno di noi ha un compito da 
svolgere per noi stessi e mentre 
stiamo criticando gli altri, stiamo 
trascurando il più importante 
compito di tutti.6

Per anni mi sono sentita pro-
fondamente angosciata nell’anima 
quando il Signore mi ha presen-
tato davanti la mancanza nelle 
nostre chiese di Gesù e del Suo 
amore. C’è stato uno spirito di au-
to-sufficienza e una disposizione a 
lottare per la posizione e la supre-
mazia. Ho visto che l’auto-glorifi-
cazione era diventata comune tra 
gli Avventisti del Settimo Giorno 
e che, se l’orgoglio dell’uomo non 
si abbassa e Cristo si innalza noi, 
come popolo, non ci troveremo 
in una condizione migliore per 
ricevere Cristo al Suo secondo av-
vento di quella nella quale si trovò 
il popolo ebraico al primo avvento 
di Cristo.7

COME POSSIAMO FUG-
GIRE DALLA MENTALITA’ 
PREVALENTE?

Tra le peculiarità che dovrebbe-
ro distinguere il popolo di Dio dal 
mondo c’è la sua umiltà. L’uomo più 
vicino a Dio e più onorato da Lui è 
colui che ha la minima auto-impor-
tanza e auto-giustizia, la minima fi-
ducia e confidenza in se stesso e che 
aspetta Dio in umile fiducia. Invece 
di essere ambiziosi per essere uguali 
ad ogni altro in onore e posizione, o 
forse persino superiori, noi dovrem-
mo cercare di essere dei servitori di 
Cristo umili e fedeli…

Nell’auto-amore, auto-esaltazio-
ne e orgoglio, c’è grande debolezza; 
ma nell’umiltà c’è grande forza. 
L’orgoglio e l’auto-importanza, 
quando paragonati all’umiltà e alla 
modestia, sono davvero debolezza. 
Fu la gentilezza del nostro Salvatore, 
le Sue maniere chiare e modeste, 
che Lo resero conquistatore di cuori. 
Ma nella nostra seperazione da Dio, 
nel nostro orgoglio e nelle tenebre, 
cerchiamo costantemente di innal-
zare noi stessi, dimenticando che la 
modestia della mente è forza.8

ENOC- UN ESEMPIO PER 
NOI OGGI

Enoc fu il primo profeta nell’u-
manità. Egli predisse tramite la 
profezia la seconda venuta di Cristo 
nel nostro mondo e la sua opera in 
quel tempo. La sua vita fu un mo-
dello di coerenza cristiana. Solo le 
sante labbra dovevano pronunciare 
le parole di Dio nella denuncia e 
nei giudizi. La sua profezia non si 
trova negli scritti nell’Antico Testa-
mento. Non potremo mai trovare 
qualche libro che racconti le opere 
di Enoc, eccetto Giuda, un profeta 
di Dio, che cita l’opera di Enoc.9

Coloro che temevano il Signore 
cercarono questo uomo santo per 
condividere le sue istruzioni e le sue 
preghiere. Egli lavorò anche pub-
blicamente, portando il messaggio 
di Dio a tutti coloro che volevano 
udire le parole di avvertimento; 
il suo lavoro non fu limitato ai 
discendenti di Seth. Il profeta, inol-
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tre, nella terra in cui Caino aveva 
cercato di sottrarsi alla presenza di 
Dio, fece conoscere le straordinarie 
visioni che riceveva. ‘Ecco’, egli 
dichiarava, ‘il Signore è venuto con 
le sue sante miriadi per far giudizio 
contro tutti, e per convincere tutti 
gli empi di tutte le opere d’empietà’ 
(Giuda 14,15). 

Egli rimproverava il peccato 
senza timore; e mentre predicava 
l’amore di Dio e di Cristo, scon-
giurava la gente del suo tempo ad 
abbandonare le azioni malvagie, 
rimproverando la prevalente ini-
quità e ammoniva gli uomini della 
sua generazione che il giudizio si 
sarebbe sicuramente abbattuto sui 
trasgressori. Era lo Spirito di Cristo 
che parlava attraverso Enoc; quello 
Spirito non si è manifestato solo at-
traverso espressioni d’amore, com-
passione e suppliche; gli uomini 
santi infatti non hanno rivolto solo 
parole dolci; Dio mette nei cuori 
e sulle labbra dei Suoi messaggeri 
delle verità dolorose e penetranti 
coma una spada a due tagli.

Coloro che ascoltavano il 
servitore di Dio ne avvertivano la 
potenza divina; alcuni prestavano 
attenzione a tali ammonimenti e 
rinunciavano ai loro peccati, mentre 
la massa derideva il messaggio so-
lenne continaundo a seguire ancora 
con maggiore insolenza le proprie 
abitudini perverse. Nei giorni finali, 
i servi di Dio devono portare al 
mondo un messaggio simile, che 
sarà accolto anche con incredulità e 
ironia. Come il mondo antidiluviano 
rifiutò le parole di ammonimento di 
colui che camminava con Dio, così 
l’ultima generazione considererà 
con indifferenza gli avvertimenti dei 
messaggeri del Signore.10

[Enoc] vide anche lo stato cor-
rotto del mondo nel tempo quando 
Cristo doveva comparire la seconda 
volta – che ci sarebbe stata una 
generazione presuntuosa, arrogante, 
ostinata, schierata in ribellione con-
tro la legge di Dio, in sfida all’unico 
Signore Dio e il nostro Signor 
Gesù Cristo, calpestando il Suo 

sangue e disprezzando la Sua espia-
zione. Egli vide i giusti coronati 
di gloria e onore, mentre gli empi 
furono separati dalla presenza del 
Signore e consumati col fuoco. 11

Nel caso di Enoc, fu insegnato 
ai fedeli demoralizzati che, anche 
se vivevano in mezzo ad un popolo 
corrotto e peccaminoso, che era in 
aperta e avventata ribellione contro 
il suo Creatore, se essi Lo avessero 
ubbidito e avessero avuto fede nel 
Redentore promesso, avrebbero 
operato giustizia come il fedele 
Enoc, sarebbero stati accettati da 
Dio e alla fine innalzati verso il Suo 
trono celeste.

Enoc, separandosi dal mondo, e 
trascorrendo molto del suo tempo 
in preghiera e in comunione con 
Dio, rappresenta il leale popolo di 
Dio negli ultimi giorni che si sepa-
rerà dal mondo. L’ingiustizia sulla 
terra prevarrà ad un livello terribile. 
Gli uomini si dedicheranno a se-
guire ogni immaginazione dei loro 
cuori corrotti ed eseguiranno la loro 
filosofia ingannevole e si ribelleran-
no contro l’autorità dell’alto Cielo.

Il popolo di Dio si separerà 
dalle pratiche ingiuste di coloro 
che sono intorno ad esso e cercherà 
la purezza di pensiero e la santa 
conformità alla Sua volontà, finchè 
la Sua immagine divina sarà riflessa 
in esso. Come Enoc, essi saranno 
pronti per la traslazione in cielo. 
Mentre si sforzeranno di istruire ed 
avvertire il mondo, non si confor-
meranno con lo spirito e i costumi 
degli increduli, ma li condanneran-
no con la loro santa conversazione 
e il buon esempio. La traslazione di 
Enoc in cielo proprio prima della 
distruzione del mondo col diluvio, 
rappresenta la traslazione di tutti i 
giusti viventi sulla terra prima della 
sua distruzione col fuoco. I santi 
saranno glorificati alla presenza 
di coloro che li avranno odiati per 
la loro leale ubbidienza ai giusti 
comandamenti di Dio.12

Enoc fu un uomo santo. Egli 
servì Dio con sincerità di cuore. 
Egli si rese conto della corruzione 

della famiglia umana e si separò dai 
discendenti di Caino e li rimpro-
verò per la loro grande malvagità. 
Sulla terra c’erano coloro che rico-
noscevano Dio, Lo temevano e Lo 
adoravano. Tuttavia, il giusto Enoc 
era così angosciato della crescen-
te malvagità degli empi, che non 
si associava ogni giorno con loro, 
temendo che se fosse influenzato 
dalla loro infedeltà i suoi pensieri 
non avrebbero potuto considerare 
Dio con quella santa riverenza che 
era dovuta al Suo carattere elevato. 
La sua anima era infastidita mentre 
egli testimoniava ogni giorno il loro 
disprezzo per l’autorità di Dio. Egli 
scelse di separarsi da loro e trascor-
se molto del suo tempo nella solitu-
dine, che egli dedicava alla riflessio-
ne e alla preghiera. Egli aspettava 
davanti a Dio e pregava di sapere 
la Sua volontà più perfettamente, 
affinchè potesse compierla.13

PARLARE AGLI ALTRI DEL 
RITORNO DI CRISTO

Ovunque c’é la tendenza a 
sostituire il lavoro individuale con 
quello svolto dalle organizzazioni. 
Ci si orienta verso la fusione in 
società, verso la centralizzazione, 
la fondazione di grandi chiese e 
istituzioni. Molti lasciano il la-
voro della beneficenza a strutture 
preposte evitando il contatto con il 
mondo e così il loro cuore diventa 
sempre più insensbile. Pensano solo 
a se stessi e diventano non impres-
sionabili. L’amore per Dio e per il 
prossimo si spegne.

Cristo ha affidato ai Suoi se-
guaci un compito individuale, che 
non può essere fatto da un altro. 
Il compito di assistere i poveri e 
malati e comunicare il messaggio 
del Vangelo ai perduti, non deve es-
sere affidato a comitati o gruppi di 
beneficienza organizzata. Il vangelo 
richiede la responsabilità e lo sforzo 
individuali e il sacrificio personale.14

Giorno dopo giorno dobbiamo 
combattere il buon combattimento 
della fede. Giorno dopo giorno Dio 
ci darà il nostro compito; e anche se 
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non possiamo vedere la fine dall’ini-
zio, dobbiamo esaminare noi stessi 
ogni giorno per vedere se siamo nel 
sentiero della giustizia. Dobbiamo 
sforzarci di vincere, guardando a 
Gesù; poiché in ogni tentazione 
Egli sarà al nostro fianco per darci 
la vittoria. Ogni giorno dovremmo 
considerarlo come l’ultimo giorno 
nel quale possiamo essere privilegiati 
di lavorare per Dio e molto di esso 
deve essere dato alla preghiera affin-
chè possiamo operare nella forza di 
Cristo. Ecco la via nella quale Enoc 
camminò con Dio, avvertendo e con-
dannando il mondo e manifestando 
davanti ad esso un carattere giusto.

Noi professiamo di credere che 
Cristo sta presto per tornare sulla 
terra e una solenne responsabilità 
sta su di noi; poiché un mondo per-
duto deve essere avvertito del giu-
dizio incombente. Non dobbiamo 
rinunciare alle nostre responsabilità; 
dobbiamo portare il peso dell’opera. 
L’io deve essere fuori dalla vista 
e Cristo deve apparire; come figli 
fedeli, ubbidienti, dobbiamo seguire 
la luce e riflettere i suo preziosi rag-
gi agli altri… Oh, potessimo ren-
derci conto di come tutto il cielo è 
interessato alla salvezza del mondo; 
ci alzeremmo con uno santo zelo 
per essere seguaci di Gesù…

I professanti seguaci di Cri-
sto sono considerati responsabili 
dell’avvertimento del mondo. Come 
stiamo svolgendo questo compito 
che ci è stato affidato? Dobbiamo 
umiliarci davanti a Dio e non se-
guire le idee degli uomini. Dobbia-
mo presentarci al mondo, pronun-
ciando le parole di Dio, affinchè il 
mondo possa sapere che Dio ci ha 
mandato.15

IMPARARE DA ENOC
Enoc ripeteva alla gente tutto 

ciò che era stato rivelato a lui dallo 
spirito di profezia. Alcuni credettero 
alle sue parole e si allontanarono 
dalla loro malvagità per temere e 
adorare Dio. Costoro spesso cerca-
rono Enoc nei suoi posti di ritiro 
ed egli li istruiva e pregava per loro 

affinchè Dio desse loro una cono-
scenza della Sua volontà. Alla fine 
egli scelse certi periodi di ritiro e 
non si lasciava trovare dalla gente, 
poiché avrebbe interrotto le sue sante 
meditazioni e la sua comunione con 
Dio. Egli non si escluse tutte le volte 
dalla compagnia di coloro che lo 
amavano e ascoltavano le sue parole 
di saggezza; neanche si separava 
completamente dai corrotti. Certe 
volte egli si incontrava coi giusti e 
con gli empi; lavorava per allontanare 
gli empi dal loro cattivo comporta-
mento e li istruiva nel timore di Dio, 
mentre insegnava coloro che avevano 
la conoscenza di Dio a servirlo più 
perfettamente. Egli rimaneva con 
loro fin quando poteva beneficiarli 
con la sua devota conversazione e 
santo esempio e poi si ritirava per un 
tempo da tutte le compagnie – dai 
giusti, dai schernitori e idolatri, per 
rimanere nella solitudine, affamato 
e assetato di comunione con Dio e 
di quella conoscenza divina che solo 
Lui poteva dargli.16

Il Signore amava Enoc perchè 
egli Lo seguiva fedelmente e dete-
stava l’iniquità e cercava seriamente 
la conoscenza celeste, affinchè 
potesse fare la Sua volontà perfetta-
mente. Egli bramava unirsi sempre 
di più strettamente a Dio, che 
temeva, riveriva e adorava. Dio non 
avrebbe permesso che Enoc moris-
se come gli altri uomini, ma inviò i 
suoi angeli a prenderlo per portarlo 
in Cielo senza vedere la morte.17

RISULTATI SBALORDITIVI
Il messaggio predicato da Enoc 

e la sua traslazione in cielo furono 
un argomento convincente per tutti 
coloro che vissero nel suo tempo. 
Queste cose furono un argomento 
che Metusela e Noè poterono usare 
con forza per mostrare che i giusti 
potevano essere traslati.

Quel Dio che camminò con 
Enoc era il nostro Signore e Sal-
vatore Gesù Cristo. Egli era la luce 
del mondo allora come oggi. Coloro 
che vissero allora non erano senza 
insegnanti per istruirli nel sentiero 

della vita; poiché Noè ed Enoc erano 
cristiani. Il vangelo viene dato nel 
precetto in Levitico. L’ubbidienza 
implicita è richiesta oggi come allora. 
Quanto essenziale è che noi capiamo 
l’importanza di questa parola!

Viene posta la domanda: qual’è 
la causa della carenza nella chiesa? 
La risposta è: noi permettiamo alle 
nostre menti di essere allontanate 
dalla parola. Se la parola di Dio fosse 
mangiata come il cibo dell’anima, se 
fosse trattata con rispetto e riguardo, 
non sarebbero necessarie le molte e 
ripetute testimonianze che vengono 
presentate. Le semplici dichiarazioni 
della Scrittura sarebbero ricevute e si 
agirebbe secondo esse.

I suoi principi viventi sono come 
le foglie dell’albero della vita per la 
guarigione delle nazioni…

Quando Satana attacca le nostre 
menti con i suoi suggerimenti, se 
nutriamo un “così dice il Signo-
re”, possiamo essere attirati nella 
tenda segreta dell’Altissimo.Molti 
falliscono di imitare il nostro santo 
Esempio perchè studiano così poco 
i precisi tratti di quel carattere. 
Tanti sono pieni di attivi progetti; 
e non c’è tempo o posto perchè il 
prezioso Gesù sia il caro, intimo 
compagno. Non riferiscono ogni 
pensiero e azione a Lui, chiedendo-
si: “E’ questa la via del Signore?’ Se 
lo facessero, camminerebbero con 
Dio, come fece Enoc.18 

Riferimenti
1 Sulle orme del gran Medico, p. 196,197.
2 The Signs of the Times, 21 luglio 1899. 
3 Idem, 4 luglio 1899.
4 The Youth’s Instructor, 2 novembre 1899.
5 Testimonies, vol. 5, p. 241,242.  
6 The Review and Herald, 18 agosto 1891.   
7 Testimonies, vol. 5, p. 727,728.   
8 The Signs of the Times, 21 ottobre 1897.
9 The SDA Bible Commentary [E.G. 

White Comments], vol. 1, p. 1088.   
10 Conquistatori di pace, p. 59.   
11 The Signs of the Times, 20 febbraio 1879.    
12 Idem. / 13 Spiritual Gifts, vol 3, p. 54. 
/  14 Sulle orme del gran Medico, p. 77. 
15 The Review and Herald, 18 agosto 1891. 
/ 16 The Signs of the Times, 20 febbraio 
1879.  / 17 Spiritual Gifts, vol. 3, p. 57. 
18 Testimonies, vol. 6, p. 392,393.



Abramo

La settimana di Preghiera, 2 - 11 dicembre 20168

Una notte una casa stava bru-
ciando e un giovane fu costretto a 
fuggire sul tetto. Il padre era a terra 
con le braccia stese, chiamando suo 
figlio: ‘salta! Ti prendo io!’ Egli sape-
va che il ragazzo doveva saltare per 
salvarsi la vita. Tutto ciò che poteva 
vedere il figlio era, tuttavia, fiamme, 
fumo e oscurità. Come possiamo 
immaginare, egli aveva paura di 
saltare giù dal tetto. Suo padre con-
tinuò a urlare: “salta! Ti prendo io.” 
Ma il ragazzo protestava, “papà, non 
posso vederti.” Il padre replicò: “ma 
io posso vederti! Salta!” Il ragazzo 
saltò perchè aveva fiducia in suo pa-
dre. Così la fede cristiana ci rende in 
grado di affrontare la vita o la morte, 
non perchè possiamo vedere, ma 
con la certezza che siamo visti; non 

che sappiamo tutte le risposte, ma 
che noi siamo conosciuti. Questo è 
il significato della vera fede. La fede 
ha a che fare con le cose che non si 
vedono e con la speranza per le cose 
che non sono alla portata. La fede 
deve non solo essere imparata in 
teoria; essa dovrebbe essere speri-
mentata in pratica nella nostra vita. 
L’apostolo Paolo spiegò: “perchè in 
esso la giustizia di Dio è rivelata di 
fede in fede, come sta scritto: ‘il giu-
sto vivrà per fede’ “(Romani 1:17). 

Perchè è importante vivere per 
fede? Qual è il ruolo della fede nel 
vincere? L’apostolo Giovanni di-

chiara che “tutto quello che è nato 
da Dio vince il mondo; e questa è 
la vittoria che ha vinto il mondo: la 
nostra fede” (1 Giovanni 5:4). 

“Mediante la fede, ogni difetto 
del carattere può essere superato; 
ogni contaminazione purificata, 
ogni errore corretto, ongi eccellenza 
sviluppata.“1

“L’opera di vincere il male deve 
essere fatta attraverso la fede. Coloro 
che vanno nel campo di battaglia 
scopriranno che devono indossare 
tutta l’armatura di Dio. Lo scudo del-
la fede sarà la loro difesa e li renderà 
in grado di essere più che vincitori.”2

 Una compilazione dalla 
Bibbia e dallo Spirito  

di Profezia con commenti  
di R.C. Dumaguit

Sabato, 3 dicembre 2016

Il padre
dei
fedeli
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Questa fede che ci dà la vittoria 
sul mondo fu dimostrata dal nostro 
padre Abramo. Perchè Abramo fu 
chiamato il padre dei fedeli? Quan-
do pensiamo al padre di qualcosa, 
pensiamo a colui che è un inventore 
di qualcosa o che ha contribuito a 
qualche maggior progresso verso 
di essa. Ippocrate è considerato 
il padre della medicina, Edison il 
padre dell’elettricità e Karl Benz il 
padre dell’automobile. E riguardo 
Abramo? Come egli divenne il 
padre dei fedeli? Abbiamo bisogno 
di conoscere l’esperienza della sua 
vita per comprendere la fede. Se 
vogliamo avere la fede che produce 
vittoria sul mondo, dobbiamo avere 
la fede di Abramo. 

LA CHIAMATA DI ABRAMO
In Genesi 12:1-3 leggiamo della 

chiamata di Abramo ad uscire dalla 
casa di suo padre: “Ora l’Eterno 
disse ad Abramo: ‘vattene dal tuo 
paese, dal tuo parentado e dalla 
casa di tuo padre, nel paese che io 
ti mostrerò. Io farò di te una grande 
nazione e ti benedirò e renderò 
grande il tuo nome e tu sarai una 
benedizione. E benedirò quelli che 
ti benediranno e maledirò chi ti 
maledirà; e in te saranno benedette 
tutte le famiglie della terra.”

Ur dei Caldei era un centro di 
culto pagano; la terra era fertile e 
il posto aveva dei grandi vantaggi 
per potersi arricchire facilmente. 
In sostanza Dio disse ad Abramo: 
“Esci da qui. E quando inizierai a 
muoverti, ti mostrerò dov’è la terra 
che Io voglio darti.” Quale fu la re-
azione di Abramo? Abramo iniziò 
a impacchettare la sua roba. Potete 
immaginare la reazione della sua 
famiglia. I suoi parenti avrebbero 
potuto chiedere: “Perchè fai i ba-
gagli?” “Io parto!” Dove vai?” “Dio 
me lo dirà!” “E’ la terra fertile?” 
“Non lo so! Tutto ciò che so è che 
Dio vuole che io vada la ed Egli 
sarà con me!” Quali saranno stati 
i pensieri dei suoi parenti alle sue 
semplici risposte? Certamente, 
avranno pensato che lui era diven-
tato pazzo. Ma cosa spinse Abra-

mo a fare un’azione così straordi-
naria? L’apostolo Paolo disse: “Per 
fede Abramo, essendo chiamato, 
ubbidì, per andarsene in un luogo 
ch’egli aveva da ricevere in eredità; 
e partì senza sapere dove andava“ 
(Ebrei 11:8). 

“L’ubbidienza cieca di Abramo 
è una delle prove più evidenti di 
quella fede che pervade tutta la 
Bibbia. Per lui la fede era ‘certezza 
di cose che si sperano, dimostrazio-
ne di cose che non si vedono’ (Ebrei 
11:1). Facendo assegnamento sulla 
promessa divina, senza la più mini-
ma garanzia del suo adempimento, 
abbandonò la casa, i parenti e la 
terra nativa, e partì, non sapendo 
per dove, per recarsi dove Dio lo 
avrebbe guidato. ‘Per fede soggior-
nò nella terra promessa, come in 
terra straniera, abitando in tende 
con Isacco e Giacobbe, eredi con lui 
della stessa promessa (Ebrei 11:9).

“Non fu una prova facile né un 
piccolo sacrificio, quello che Abra-
mo fu chiamato ad affrontare. No-
nostante le insistenze della famiglia 
e dei parenti che volevano impedir-
gli di abbandonare il paese, egli non 
esitò a ubbidire alla chiamata. Non 
aveva nessuna domanda da fare 
circa la terra promessa; non chiese 
se il suolo di quel paese fosse fertile, 
se la terra avesse un clima salubre, 
se fosse un ambiente piacevole che 
permettesse di accumulare ricchez-
ze. Ma Dio aveva parlato e il suo 
servo doveva ubbidire; per Abramo 
il posto più piacevole era quello in 
cui Dio sarebbe stato con lui.“3

Perchè il Signore ordinò ad 
Abramo di lasciare i suoi parenti 
e andare in un paese sconosciuto a 
lui? Lo Spirito di Profezia spie-
ga: “Se Abramo voleva ricevere 
l’importante preparazione divina 
necessaria per divenire depositario 
degli oracoli sacri, doveva allonta-
narsi dalle compagnie della sua sua 
vita iniziale. L’influsso dei parenti 
e degli amici avrebbe ostacolato 
il piano che Dio aveva per questo 
Suo servo; e ora che Abramo si era 
in modo del tutto particolare unito 
al cielo, doveva andare a vivere tra 

gli stranieri; il suo carattere doveva 
essere peculiare, diverso da tutto il 
mondo. Egli non poteva neanche 
spiegare il suo comportamento in 
modo che fosse compreso dai suoi 
amici. Le cose spirituali si discer-
nono spiritualmente e i suoi motivi 
e le sue azioni non erano capiti dai 
suoi parenti idolatri.“4

IL VIAGGIO DELLA FEDE
In ubbidienza alla chiamata di 

Dio, Abramo si trasferì da Ur ad 
Aran fino alla morte di Terah, suo 
padre. Allora la Voce divina gli 
ordinò di continuare avanti e lui e 
la sua famiglia presero con sè “tutti 
i beni che avevano accumulato e 
le persone che avevano acquistate 
in Caran” (Genesi 12:5) – anime 
conquistate attraverso il lavoro 
missionario.

Dappertutto Abramo costruì 
un altare al Signore – inclusa la sua 
fermata successiva, Betel. Mentre 
continuava a viaggiare verso sud, 
incontrò la siccità, ma non dubitò 
delle direzioni della Provvidenza. 
Egli non permetteva che le circo-
stanze scrollassero la sua fede nella 
parola di Dio. Per fuggire la conse-
guente carestia, egli cercò un rifugio 
provvisorio in Egitto ma non si 
dimenticò dell’obiettivo che Dio gli 
aveva messo davanti. 

COSTRUIRE ALTARI
Mentre viaggiava, gli altari che 

Abramo lasciava erano una testi-
monianza della sua fede nel Dio 
vivente. 

La vita di preghiera deve essere 
vista anche nella chiesa del ri-
manente di Dio oggi. “Come i 
patriarchi dell’antico, quelli che 
professano di amare Dio dovreb-
bero costruire un altare al Signore 
ovunque mettono la loro tenda. 
Se mai ci fu un tempo quando 
ogni casa debba essere una casa di 
preghiera, quel tempo è oggi. Padri 
e madri dovrebbero spesso innal-
zare i loro cuori a Dio in umile 
supplicazione per loro stessi e per i 
loro figli. Il padre, come sacerdote 
della famiglia, depositi sull’altare di 
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Dio il sacrificio mattutino e quello 
serale, mentre la moglie e i figli si 
uniscano in preghiera e lode. In tale 
famiglia Gesù amerà dimorare.”5

“In ogni famiglia ci dovrebbe 
essere un tempo stabilito per il culto 
mattutino e il culto serale. Quanto 
appropriato è per i genitori radunare 
i propri figli intorno a sè prima della 
colazione, per ringraziare il Padre 
celeste per la Sua protezione durante 
la notte e per chiedergli aiuto, guida 
e vigilanza durante il giorno! Quan-
to adatto, anche, quando viene la 
sera, radunare i genitori e i figli una 
volta di più davanti a Lui e ringra-
ziarlo per le benedizioni del giorno 
che è passato!

“Il culto familiare non dovrebbe 
essere governato dalle circostanze. 
Non dovete pregare occasional-
mente e, quando avete un grande 
compito da svolgere nella giornata, 
trascurarla. Facendo così porterete i 
vostri figli a considerare la preghie-
ra come qualcosa che non ha una 
speciale conseguenza. La preghiera 
significa moltissimo per i figli di 
Dio e le offerte di ringraziamento 
dovrebbero salire davanti a Dio di 
mattina e di sera…

“Padri e madri, per quanto 
pressante sia la vostra attività, non 
smettete di raccogliere la vostra 
famiglia intorno all’altare di Dio. 
Chiedete la vigilanza dei santi 
angeli nella vostra casa. Ricordatevi 
che i vostri cari sono esposti alle 
tentazioni.”6

UN’EREDITA’ DI ALTRUISMO
Non appena Abramo lasciò 

l’Egitto ritornò in Canaan “molto 
ricco di bestiame, d’argento e d’oro” 
(Genesi 13:2). Lot era ancora con 
lui ed essi si resero conto che i 
pascoli non erano più sufficienti per 
i loro animali; la separazione era es-
senziale. Anche se Abramo era più 
anziano e colui che era veramente 
chiamato da Dio, egli diede a Lot la 
prima scelta di dove volesse vivere.

“ ‘Non ci sia contesa tra me e te’ 
disse Abramo, ‘né tra i miei pastori 
e i tuoi pastori, poiché siam fratelli! 
Tutto il paese non sta esso davanti 

a te? Deh, separati da me! Se tu 
vai a sinistra, io andrò a destra; e se 
tu vai a destra, io andrò a sinistra’ 
(Genesi 13:8,9).

“Abramo dimostrava così di ave-
re uno spirito nobile e disinterssato. 
Quanti, in condizioni analoghe, 
rivendicano ad ogni costo i loro 
diritti e le loro preferenze! Quante 
famiglie si sono divise per questo 
motivo! Quante chiese si sono divi-
se facendo della verità il motivo di 
un rimprovero per gli empi! … Una 
metà dei mali che ci affliggono pos-
sono essere eliminati se si è cortesi 
con tutti e se si vuole fare agli altri 
ciò che desideriamo che gli altri 
facciano a noi. Lo spirito di auto-e-
saltazione è lo spirito di Satana; ma 
il cuore nel quale l’amore di Cristo 
è nutrito possederà quella carità che 
non ricerca il proprio interesse.”7

Lo spirito altruistico fu mani-
festato anche nell’appello inter-
cessorio di Abramo in favore degli 
abitanti di Sodoma.

IL PIU’ GRANDE ERRORE 
DI ABRAMO

Prima di diventare il padre dei 
fedeli, Abramo commise un grave 
errore volendo anticipare Dio. Egli 
pensò che lui e sua moglie pote-
vano “aiutare” Dio ad adempiere 
la promessa che i suoi discendenti 
sarebbero diventati una grande 
nazione. Siccome erano già vecchi, 
concordarono che Abramo andasse 
avanti e prendesse Agar, la serva 
di Sara, per avere un figlio. Quello 
sbaglio creò tanti problemi nella 
sua famiglia!

LA PROMESSA DI DIO 
ADEMPIUTA

Alla fine, anche se Sara non 
aveva più l’età per avere un figlio 
e Abramo era avanti con gli anni, 
il miracolo di avere loro un fi-
glio, come Dio aveva promesso, si 
adempì. La più grande eredità della 
salvezza lasciata da Abramo ai suoi 
discendenti fu l’atto di fede nella 
sua disponibilità di offrire a Dio 
il figlio del miracolo, Isacco. “Per 
fede Abramo, messo alla prova, offrì 

Isacco; e colui che aveva ricevuto 
le promesse offrì il suo unigenito, 
anche se Dio gli aveva detto: ‘in 
Isacco ti sarà nominata una pro-
genie’, perchè Abrahamo riteneva 
che Dio era potente da risuscitarlo 
anche dai morti; per cui lo riebbe 
come per una specie di risurrezione” 
(Ebrei 11:17-19).

“L’ordine fu espresso con parole 
che sicuramente ferirono e ango-
sciarono quel padre: ‘Prendi ora il 
tuo figluolo, il tuo unico, colui che 
ami… e offrilo… in olocausto sopra 
uno dei monti che ti dirò’(Genesi 
22:2). Isacco era la luce della sua 
casa, il conforto della sua vecchiaia, 
ma soprattutto l’erede della be-
nedizione promessa. Perdere quel 
figlio in seguito a un incidente o a 
una malattia sarebbe stato un colpo 
terribile per quel padre così premu-
roso; avrebbe piegato quell’uomo 
ormai canuto. Nonostante tutto ciò 
ad Abrahamo fu chiesto di spar-
gere con le sue mani il sangue di 
quel figlio. Sembrava terribilmente 
impossibile.”8

Tuttavia, dopo molte preghie-
re agonizzanti, Abramo iniziò il 
viaggio di tre giorni sulla montagna 
con il suo caro figlio, per eseguire 
l’ordine.

Quando si avvicinarono alla 
cima, Isacco chiese: “Padre mio! 
Ecco il fuoco e la legna; ma dov’è 
l’agnello per l’olocausto?” Oh, che 
prova era quella! Quanto le parole 
affettuose, ‘padre mio’ ferirono il 
cuore di Abramo! Non ancora – 
egli non poteva dirglielo ora. ‘Figlio 
mio, Dio provvederà egli stesso 
l’agnello per l’olocausto” (Genesi 
22:7,8).

“Giunti nel punto indicato eres-
sero l’altare e vi posero la legna, poi 
con voce tremante Abrahamo diede 
al figlio il messaggio divino. Isacco 
conobbe il suo destino con terrore e 
sorpresa, ma non oppose resistenza. 
Avrebbe potuto evitare la con-
danna, ma non lo fece; il vecchio, 
affranto per l’angoscia ed esausto 
per la lotta di quei terribili giorni, 
non si sarebbe potuto opporre alla 
volontà del forte giovane. Isacco 
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aveva imparato sin da bambino 
a ubbidire prontamente e con 
fiducia, e ora quando gli fu rivelato 
il proposito di Dio, vi si sottomise 
volontariamente. Condivideva la 
fede di Abrahamo e sentiva che 
sarebbe stato un onore dare la sua 
vita in offerta a Dio. Cercava con 
tenerezza di alleviare l’angoscia del 
padre e aiutava le sue mani stanche 
a legarlo all’altare.

“A questo punto, dette le ultime 
parole di amore, versate le ultime 
lacrime, l’ultimo abbraccio fu fatto 
e il padre sollevò il coltello per uc-
cidere il figlio, quando d’improvviso 
il suo braccio si fermò. Un angelo 
di Dio chiamò il patriarca dal cielo: 
‘Abrahamo, Abrahamo’ gli gridò, 
e lui subito rispose: ‘Eccomi!’ E di 
nuovo si udì la voce che disse: ‘Non 
metter la mano addosso al ragazzo, 
e non gli fare alcun male, poiché 
ora so che tu temi Iddio, giacchè 
non m’hai rifiutato il tuo figliuolo, 
l’unico tuo.’ (versetti 11,12).

“Allora Abrahamo vide ‘un 
montone preso per le corna in un 
cespuglio’; prese rapidamente la 
nuova vittima offrendola ‘invece del 
suo figliolo’. E poi, pieno di gioia 
e di gratitduine, diede a quel sacro 
luogo un nuovo nome, ‘Jehova-ji-
reh’ cioè ‘Iddio vede e provvede’. 
(versetti 13,14).”9

LEZIONI DALLA VITA DI 
ABRAMO
1.Ubbidienza incondizio-
nata 

“L’ubbidienza cieca di Abramo 
è una delle prove più evidenti di 
quella fede che pervade tutta la 
Bibbia.” 10

“Molti sono messi alla pro-
va come Abramo… A loro può 
essere richiesto di abbandonare una 
carrierea che promette ricchezze e 
onori, di lasciare una società piace-
vole e ricca di vantaggi, di separarsi 
dai parenti, di percorrere una strada 
che sembra fatta solo di abnega-
zione, privazioni e sacrifici. Dio ha 
un’opera per loro da fare.”11

2. UNA VITA DI PREGHIERA
“La vita di Abramo, l’amico 

di Dio, fu una vita di preghiera… 
Padri e madri, ogni mattina e ogni 
sera radunate i vostri figli intorno 
a voi e con umile supplicazione 
innalzate i vostri cuori a Dio per 
ricevere l’aiuto. I vostri cari sono 
esposti alla tentazione e alla prova. 
Fastidi quotidiani minacciano il 
sentiero dei giovani e dei vecchi. 
Coloro che vogliono vivere una vita 
paziente, amorevole e gioiosa, de-
vono pregare. La vittoria può essere 
ottenuta solo tramite una determi-
nazione risoluta e irremovibile e il 
continuo aiuto di Dio.”12

3. IL SUO SPIRITO NOBI-
LE E ALTRUISTA

Ricordatevi dell’esemplare at-
teggiamento di Abramo verso Lot. 
“Non cerchi ciascuno unicamente il 
proprio interesse, ma anche quello 
degli altri” (Filippesi 2:4).

4. AMORE PER LE ANIME 
CHE PERISCONO

Anche se Abramo detestava i 
peccati di Sodoma, “desiderava che 
i peccatori si salvassero. Il suo gran-
de interesse per Sodoma ci indica 
con quanta sollecitudine dovremmo 
preoccuparci degli impenitenti. Do-
vremmo odiare il peccato e provare 
amore e compassione per i pecca-
tori. Intorno a noi vi sono molte 
anime che stanno perdendo ogni 
speranza proprio come gli abitanti 
di Sodoma. Ogni giorno il tempo 
di prova supera il raggio d’azione 
della misericordia. E dove sono le 
voci di avvertimento e gli inviti al 
peccatore di fuggire da questa terri-
bile rovina? Dove sono le mani tese 
per strapparlo dalla morte? Dove 
sono coloro che con umiltà e fede 
perseverante stanno implorando 
Dio per lui?”13

5. IL PADRE CHE GOVERNO’ 
BENE LA SUA FAMIGLIA

La testimonianza di Dio 
riguardo questo fedele patriarca 
è: “Abramo ubbidì alla mia voce e 

osservò quello che gli avevo ordi-
nato, i miei comandamenti, i miei 
statuti e le mie leggi”. E ancora: ‘Io 
l’ho prescelto affinchè ordini ai suoi 
figliuoli, e dopo di sé alla sua casa, 
che s’attengono alla via dell’Eterno 
per praticare la giustizia e l’equità, 
onde l’Eterno ponga ad effetto a 
pro d’Abrahamo quello che gli ha 
promesso’ (Genesi 26:25; 18:19)… 
Abramo non avrebbe tradito la ve-
rità per degli interessi personali.”14

6. UNA FEDE CHE OPERAVA
Quando Dio ordinò a questo 

patriarca di offrire il suo unigenito 
figlio, egli ubbidì per fede.

7. UNA TESTIMONIANZA 
PER TUTTO L’UNIVERSO

“Il sacrificio richiesto ad Abraha-
mo non era solo per il suo bene, e 
per quello delle generazioni future, 
infatti era di insegnamento anche 
per gli esseri intelligenti senza 
peccato del cielo e degli altri mondi. 
La controversia tra Cristo e Satana 
e la maniera con cui il piano della 
Redenzione è stato portato avanti è 
di insegnamento per l’universo…

“Era stato difficile anche per 
gli angeli afferrare il mistero della 
redenzione, comprendere che il 
Signore del cielo, il Figlio di Dio, 
doveva morire per l’uomo colpevo-
le… Quando la mano del padre si 
alzò per colpire il figlio, e il mon-
tone che Dio aveva procurato fu 
offerto al posto di Isacco, il mistero 
della redenzione fu reso più com-
prensibile, e anche gli angeli capiro-
no meglio il grande piano che Dio 
aveva preaparato per la salvezza 
dell’uomo.”15

Riferimenti
1 Gli uomini che vinsero un impero, p. 
354. / 2 Counsels to Parents, Teachers, 
and Students, p.182,183. / 3 Conquista-
tori di pace, p. 90,91. / 4 Idem. / 5 Idem, 
p. 106,107.  / 6 Child Guidance, p. 520. 
/ 7 Conquistatori di pace, p. 96,97. / 8 
Idem, p.  110,111. / 9 Idem, p. 112-114.
10 Idem, p. 90,91. / 11 Idem, p. 91,92.    
12 My Life Today, p. 35. / 13 Conquistato-
ri di pace, p. 103,104. / 14 Idem, p. 104.  
15 Idem, p. 114,115.
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NELLA CASA DI SUO PADRE
La storia di Giuseppe è uno dei 

racconti più drammatici e avventu-
rosi che troviamo nella Bibbia. La 
sua famiglia era, in molti aspetti, mal 
funzionante. Egli era grandemente 
amato da sua madre Rachele e da 
suo padre Giacobbe, ma era invidia-
to e odiato dai suoi fratelli.

Il peccato di Giacobbe era stato 
perdonato. La furbizia, il tradimento, 
la falsità e altri elementi più vili del 
suo carattere erano stati consumati 
nella fornace della vita finchè la fede 
di suo padre e del nonno si rivelò 
nella vita di Giacobbe. Nondimeno, 
le conseguenze del suo peccato e il 
male della poligamia accompagna-
rono la sua famiglia e portarono 
frutti amari. Le sue mogli erano 

piene di gelosia; i suoi figli erano 
litigiosi, impazienti e mancavano 
di auto-controllo. Tali conseguenze 
rattristrarono Giacobbe e gli porta-
rono dolore ed ansietà.

Poi nacque Giuseppe. Egli arrivò 
come un balsamo per consolare il 
cuore del patriarca anziano, un dono 
dal cielo per consolarlo e stimolarlo. 
Egli era diverso dai suoi fratelli; la sua 
“eccezionale bellezza fisica sembrava 
riflettere le sue mirabili qualità dello 
spirito e del cuore… Le qualità che in 
Egitto lo avrebbero contraddistinto, 
gentilezza, fedeltà e sincerità, erano già 
evidenti nella sua vita quotidiana.”1 

Giuseppe era fedele, gentile e 
considerato nella famiglia di suo 
padre e questa fedeltà lo preparò per 
un compito più grande.

VENDUTO COME UNO 
SCHIAVO

I fratelli di Giuseppe erano stati 
assenti da casa per mesi. Al fine di 
assicurarsi sufficienti pascoli per le 
proprie greggi, essi erano andati in un 
posto più lontano. Giacobbe aveva no-
stalgia dei suoi figli e mandò Giuseppe 
a cercarli e a portargli notizie di loro. 

Con gioia, Giuseppe ubbidì a suo 
padre e partì dalla sua casa. 

Eli Tenorio da Silva

Domenica,  
4 dicembre 2016

Il giovane
fedele
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Attraverso i sogni Dio aveva 
rivelato a Giuseppe che lui sarebbe 
stato un uomo di successo e prospe-
ro. Il suo futuro doveva essere bril-
lante. Ma Dio non mostrò a Giu-
seppe cosa c’era tra il suo presente e 
il suo futuro. 

Dopo aver viaggiato per 65 
miglia, Giuseppe alla fine incon-
trò i suoi fratelli. Egli fu felice e si 
rallegrò per questa opportunità di 
vederli e trascorrere del tempo con 
loro. Nonostante la scortesia dei suoi 
fratelli, Giuseppe ancora li amava.

La gentilezza e l’amore di 
Giuseppe per i suoi fratelli furono 
ricompensate con l’odio. Egli fu ter-
rorizzato dai loro sguardi vendicati-
vi, dall’ira, dagli scherni e minaccie 
che rivelarono le loro intenzioni 
implacabili. Alle volte, la luce che 
brilla da una vita giusta disturba 
coloro che non sono convertiti.

I fratelli di Giuseppe vollero uc-
ciderlo. Lo catturarono e gli strappa-
rono di dosso la veste e lo gettarono 
selvaggiamente in una profonda 
cisterna. Mentre erano seduti per 
mangiare il cibo che egli aveva por-
tato per loro, Giuseppe si lamentava 
nella cisterna dove era stato lasciato 
a morire di fame.

Ma per la provvidenza di Dio 
egli fu risparmiato: “Si stava avvici-
nando un gruppo di viandanti, era 
una carovana di ismaeliti che veniva 
da oltre il Giordano e portava in 
Egitto spezie e altre mercanzie. Giu-
da allora propose di vendere il fratel-
lo a quei trafficanti pagani piuttosto 
che lasciarlo moire… Tutti furono 
d’accordo e Giuseppe fu rapdimente 
tirato su dalla cisterna.

“Quando vide i mercanti com-
prese subito il terribile piano. Sareb-
be stato meglio morire che diventare 
schiavo; con angoscia e terrore si 
appellò all’uno e all’altro fratello, ma 
tutto fu vano.”2

Sempre fa male essere disprezza-
ti, mal capiti e maltrattati, ma fa an-
cor più male quando sei disprezzato 
e maltrattato da coloro che tu ami!

Fu un lungo viaggio verso l’E-
gitto. Da solo, lontano da casa e da 
coloro che amava e che lo amavano, 
Giuseppe deve essersi chieso: “Dov’è 

la promessa che Dio mi ha fatto nei 
miei sogni? Ha Dio cambiato la Sua 
idea?” Durante il viaggio, essi pas-
sarono vicino a Canaan e da lungi 
egli potè scorgere le colline dove suo 
padre viveva. Pensieri di terrore e 
disperazione presero il sopravvento. 
Avrebbe visto ancora suo padre di 
nuovo? Si sentì impreparato per 
affrontare l’amara vita di schiavitù.

“Allora si ricordò del Dio di suo 
padre. Nella sua infanzia egli era 
stato ammaestrato ad amare e te-
mere Dio. Spesso nella tenda di suo 
padre egli aveva ascoltato la storia 
della visione che Giacobbe aveva 
avuto quando fuggì da casa sua per 
l’esilio. Gli erano state raccontate le 
promesse del Signore per Giacobbe 
e come si erano adempiute – come, 
nell’ora della necessità, gli angeli 
di Dio erano venuti per istruirlo, 
confortarlo e proteggerlo. Aveva 
imparato l’amore di Dio nel prov-
vedere per gli uomini un Redentore. 
Tutte queste preziose lezioni torna-
rono alla sua mente proprio in quei 
momenti. Giuseppe credeva che il 
Dio di suo padre sarebbe stato il suo 
Dio, perciò egli si affidò completa-
mente al Protettore d’Israele e pregò 
affinchè Egli rimanesse al suo fianco 
nella terra del suo esilio.”3

Nella vita, spesso succede 
l’imprevisto e l’imprevisto è spes-
so inspiegabile dalla ragione ed è 
incomprensibile alla mente umana. 
Quando succede l’inspiegabile, pos-
siamo consegnarci completamente a 
Dio, oppure ribellarci contro di Lui. 
La scelta è nostra.

Una volta lavoravo con un pastore 
anziano che mi raccontò la storia di 
un ragazzo di otto anni che spesso 
lavorava con suo padre nella ferrovia. 
Il bambino amava suo padre e aveva 
imparato ad ubbidirlo con gioia e 
senza esitazione. Un giorno, mentre il 
ragazzo e suo padre stavano lavorando 
sui binari della ferrovia, erano tanto 
assorbiti nel loro lavoro che non si 
accorsero che un treno stava arrivando 
rapidamente. Spesso, quelli che lavo-
rano sui binari sono gli ultimi a sentire 
il treno fin quando esso non è già 
vicino a loro, a causa del rumore che 
si disperde ai lati. Così era con questo 

padre e suo figlio. Quando il padre si 
voltò e vide il treno, esso stava rapida-
mente avvicinandosi a suo figlio. Non 
ci sarebbe stato il tempo per il padre 
di raggiungerlo. Tuttavia, egli gridò: 
“gettati a terra e stai immobile!” Senza 
voltarsi o fermarsi per capire, il ragaz-
zo immediatamente ubbidì e il treno 
passò sui binari sopra di lui, lascian-
dolo illeso. Egli si salvò confidando e 
ubbidendo, anche senza capire.

Nel caso di Giuseppe, egli non 
era ancora consapevole del perchè 
gli era venuto quella prova, ma in 
qualche maniera egli aveva bisogno 
di passare per la scuola dell’afflizione 
per essere preparato per una mag-
gior utilità, per adempiere il piano di 
Dio per la sua vita.

Giuseppe, dopo tutto, era umano. 
Egli aveva le stesse tendenze verso 
il peccato come voi ed io oggi. Egli 
aveva degli errori che dovevano essere 
corretti. A casa egli era stato circon-
dato dalla cura di suo padre e stava 
abituandosi ad essere servito piutto-
sto che a servire gli altri. Egli aveva 
bisogno di imparare a non confidare 
nel braccio della carne, ma per fede 
essere in grado di vedere e aggrappar-
si alle mani dell’Invisibile. Giuseppe 
stava imparando che la croce viene 
prima e poi viene la corona.

PROVATO IN EGITTO
Al suo arrivo in Egitto, Giuseppe 

fu venduto come uno schiavo. Per 
dieci anni egli servì il capitano della 
guardia del Faraone, Potifare.

Durante i dieci anni Giuseppe 
servì Potifare, tutto ciò che veniva 
messo sotto la cura di Giuseppe 
prosperava e così Potifare capì che 
Dio era con Giuseppe.

Giuseppe divenne un uomo di 
successo e la Bibbia dà il segreto 
del suo successo: “L’Eterno fu con 
Giuseppe; ed egli prosperava e stava 
nella casa del suo padrone, l’Egizia-
no” (Genesi 39:2).

Giuseppe lavorava per il suo suc-
cesso e Dio benedisse i suoi sforzi. I 
tratti viziati dovuti ai suoi privilegi 
erano spariti da tempo. Egli non si 
aspettava la prosperità come risulta-
to di un miracolo diretto. Egli sape-
va che il successo non poteva essere 
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ottenuto senza uno sforzo diretto e 
fedelmente lavorò con tutto il suo 
cuore e le sue forze per glorificare 
Dio e benedire gli altri. Quando la 
prosperità seguiva i suoi sforzi, egli 
attribuiva il suo successo a Dio. 

C’è una storia di un giovane che 
stava cercando lavoro in una fattoria. 
Durante la sua intervista con il fatto-
re, costui gli chiese quali erano le sue 
capacità; il giovane rispose: “io posso 
dormire durante una notte di tempe-
sta.” Il fattore non capì e gli chiese di 
nuovo: “quali sono le tue capacità?” La 
risposta fu la stessa: “io posso dormire 
durante una notte di tempesta.”

Mancando qualsiasi altra opzione, 
il fattore assunse con apprensione il 
giovane. Le sue perplessità furono 
tranquilizzate quando il giovane 
iniziò a lavorare e il fattore notò che 
era un lavoratore onesto e serio. Egli 
cominciò ad affezionarsi al ragazzo e 
quasi stava dimenticando la sua “ri-
sposta senza senso”. Una sera il fattore 
e sua moglie si svegliarono nel mezzo 
della notte a causa del vento che an-
nunciava l’arrivo di una tempesta.

Il fattore corse nella stanza del 
ragazzo per svegliarlo per preparare 
la fattoria per l’arrivo della tempesta. 
Egli bussò alla porta ripetutamente, 
ma il giovane non si svegliava. Il fat-
tore se ne andò esasperato, pensando 
di licenziare il ragazzo all’indomani. 
Egli pensava così: “a che serve questo 
aiutante in fattoria se, quando ho più 
bisogno di lui, egli non si sveglia per 
aiutarmi?” Quando il fattore venne 
per coprire il trattore, egli scoprì 
che il trattore era già stato coperto. 
Quando andò a portare il bestiame 
nelle loro stalle, scoprì che gli animali 
erano già in pace al loro posto. Tutto 
ciò che pensava di fare per prepararsi 
all’arrivo della tempesta, scoprì che 
era stato fatto. Allora si ricordò e capì 
la risposta del giovane: “io posso dor-
mire durante una notte di tempesta.”

Giuseppe era questo tipo di 
persona; egli adempì i suoi dove-
ri fedelmente e poteva riposarsi 
in pace. Anche se circondato da 
tutti i tipi di tentazione, egli non 
fu influenzato dall’ostentazione del 
mondo o distratto dal suo dovere di 
essere fedele a Dio.

Questo comportamento portò 
Potifarre a trattare Giuseppe come 
un figlio, piuttosto che come uno 
schiavo. Egli stava lavorando con le 
più importanti persone della nazio-
ne. Egli era circondato dall’idolatria, 
pompa, ricchezza e cultura della 
nazione più altamente civilizzata 
allora esistente. Tuttavia, egli non si 
vergognava della sua religione. Egli 
manifestò in tutti i suoi risultati che 
era un servo di Dio. 

L’ispirazione cita che Giuseppe 
era un giovane avvenente. Il suo 
aspetto alla fine attrasse l’attenzione 
della moglie del suo padrone e lei lo 
invitò a trasgredire la legge di Dio. 
Egli conosceva le conseguenze che 
sarebbero giunte se avesse rigettato 
o accettato il suo invito. Se avesse 
accettato, lei lo avrebbe protetto e 
gli avrebbe assicurato una posizione 
nella casa. Se avesse rifiutato, lei 
avrebbe reso miserabile la sua vita. 
“Fino ad allora egli non si era lascia-
to sommergere dalla corruzione che 
dilagava in quella terra pagana; ma 
sarebbe riuscito a superare questa 
tentazione così improvvisa, forte e 
seducente?”4

E’ consolante sapere che gli 
angeli comprendono l’ansietà e 
simpatizzano con noi nelle nostre 
ansietà, poiché come svela questa 
scena, l’Ispirazione sostiene che gli 
angeli vigilavano con grande inte-
resse: “Gli angeli seguirono la scena 
con indicibile ansietà.”5

“Il futuro di tutta la sua vita 
dipendeva dalla decisione di quel 
momento. Giuseppe sarebbe stato 
ancora fedele a Dio?”6

Quando affrontò questa situazio-
ne, la più dura delle tentazioni, Giu-
seppe non optò per la convenienza 
ma rimase fermo nella decisione che 
aveva preso anni prima quando fu 
portato via dalla sua famiglia. Egli 
sarebbe rimasto fedele al suo credo 
e al Dio che serviva. La sua rispo-
sta alla moglie del suo padrone fu: 
“Come dunque potrei io fare questo 
grande male e peccare contro Dio?” 
(Genesi 39:9).

Mentre le circostanze della sua 
vita lo avevano influenzato, an-
che Giuseppe dovette fare l’attiva 

scelta di rimanere fedele. Evitare la 
tentazione non era facile, neanche 
per il nostro eroe biblico. Tuttavia, 
attraverso la stessa potenza offerta 
a noi oggi, Giuseppe fu in grado di 
rifiutare il male. 

Dio è disposto a preparare 
ciascuno di noi a stare fermi per 
Lui, tuttavia quando viene il tempo, 
noi dobbiamo fare la scelta e agire 
secondo essa nonostante le conse-
guenze temporali.

Giuseppe rifiutò l’invito a peccare 
contro il suo Creatore e quello che 
seguì fu l’inimicizia della donna che 
era stata così attratta dal suo aspetto 
esteriore, ma che non poteva vedere 
né apprezzare la sua bellezza interiore.

Come risultato della sua fedeltà, 
Giuseppe fu messo in prigione dove 
i suoi carcerieri lo trattavano con 
grande severità. Ma il Signore era 
con Giuseppe e il suo vero carattere 
brillava, persino nelle tenebre della 
prigione. 

DA PRIGIONIERO A GO-
VERNATORE

Giuseppe continuò ad essere 
fedele nel suo umile lavoro come 
prigioniero e Dio continuò ad ope-
rare nella sua vita.

Attraverso la provvidenza di Dio, 
Giuseppe venne alla presenza di Fa-
raone, che vide in Giuseppe l’unico 
che poteva salvare l’Egitto dall’im-
minente siccità e carestia. Giuseppe 
divenne il governatore d’Egitto e 
salvatore, non solo per l’Egitto, ma 
anche per i popoli vicini che altri-
menti sarebbero periti per la siccità 
che colpì la regione.

Come governatore d’Egitto, 
Giuseppe fu secondo solo a Potifar-
re, tuttavia egli continuò ad essere 
gentile, onesto e fedele in tutto verso 
Dio e poi verso Faraone.

Con tutta la potenza datagli, 
Giuseppe avrebbe potuto facil-
mente vendicarsi dei suoi fratelli, 
come pure della malvagia moglie 
di Potifarre. Ma egli non lo fece, 
perchè ancora amava coloro che non 
lo amavano. Invece di punire i suoi 
fratelli, egli mostrò compassione, 
provvide per loro, diede loro il ben-
venuto e li difese.
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LEZIONI DALLA VITA DI 
GIUSEPPE

L’importanza delle piccole cose:
Giuseppe era fedele nei piccoli 

doveri e nel suo atteggiamento verso 
quelli che lo circondavano. Egli 
camminava sapendo che camminava 
alla presenza di Dio. La sua fedeltà 
nelle piccole cose lo preparò per il 
successo; egli guadagnò il favore di 
Dio e degli uomini.

“La vita non è fatta di grandi 
sacrifici e di gesti straordinari, ma 
di piccole esperienze. Spesso sono 
questi atti insignificanti che orien-
tano la nostra vita verso il bene o 
verso il male… Solo conformandoci 
ai principi divini in ogni circostanza 
della vita potremo acquisire la forza 
di resistere e restare fedeli nelle 
situazioni più pericolose e difficili.”7

Pazienza:
Nella Sua sapienza divina, Dio 

non mostrò a Giuseppe le prove che 
avrebbe affrontato e lo fece attende-
re molti anni per vedere adempiute 
le Sue promesse di giorni gloriosi.

“Siate pazienti anche voi; rin-
francate i vostri cuori, perchè la ve-
nuta del Signore è vicina” (Giacomo 
5:8). “La pazienza come il coraggio 
ha le sue vittorie. L’umiltà nelle pro-
ve quanto il coraggio nell’impresa 
possono conquistare anime a Cristo. 
Il cristiano che manifesta pazienza 
e allegrezza nell’oppressione e nella 
sofferenza, che affronta anche la 
morte con pace e serenità di una 
fede incrollabile, può compiere per 
il Vangelo più di quanto una vita di 
fedele lavoro possa produrre.”8

Abnegazione:
Per essere fedele al Dio che 

amava, Giuseppe rifiutò l’opportu-
nità di avere il favore e la passione 

della moglie di Potifarre, mentre, per 
quanto poteva vedere, la sua fedeltà 
gli avrebbe portato solo persecuzio-
ne e sofferenze. 

“Noi dobbiamo scegliere il giusto 
perchè è giusto e lasciare le conse-
guenze a Dio.” 9

“Solo coloro che sono partecipi 
con Cristo nella Sua abnegazione e 
sacrificio saranno partecipi con Lui 
nella Sua gloria.”10

L’abnegazione è non fare ciò che 
la tua inclinazione sbagliata vorrebbe 
portarti a fare. Significa resistere alla 
tentazione per ricambiare con parole 
o azioni; frenarsi dal criticare gli altri; 
essere pazienti con coloro il cui com-
portamento è irritante e provocante; 
svolgere il lavoro difficile che nessun 
altro vuole fare, non per l’applauso o 
per amor dell’obbligo, ma perchè Dio 
vuole che lo fai con fedeltà incrolla-
bile. L’abnegazione significa servire 
gli altri quando la carne si sforza 
affinchè tu servi te stesso.
Amore:

Giuseppe era un simbolo di Cristo. 
Egli amò coloro che non meritavano 
essere amati, quelli che lo disprezza-
rono e lo rigettarono. Fu l’amore che 
lo rese capace di perdonare e salvare 
quelli che lo avevano maltrattato.

Giuseppe sperimentò l’amore 
di Gesù e in questa maniera diven-
ne una fonte di vita, compartecipe 
dell’amore di Gesù.

Quando comprendiamo che sia-
mo amati e perdonati da Dio, allora 
e solamente allora, saremo in grado 
di amare e perdonare.

CONCLUSIONE
Dio può operare con i nostri limi-

ti; Egli può sistemare i nostri errori.
Nonostante i suoi difetti, Giusep-

pe fu vittorioso. Questo giovane fede-
le si mise nelle mani di Dio e decise 
di lasciare che Dio guidi la sua vita.

Sei alle volte insicuro riguardo 
tutti i piani che Dio ha per te? Non 
è necessario e neanche possibile 
comprendere tutti i Suoi piani per-
chè i Suoi pensieri e le Sue vie sono 
più alti dei nostri.

Ma c’è qualcosa che vi spet-
ta: decidere di essere fedeli a Lui, 
nonostante le circostanze e confi-

dare sempre e credere che Egli può 
perdonarvi e sistemare anche i vostri 
errori più grandi.

Tutto ciò che Giuseppe fece in 
termini di rifiuto della tentazione fu 
uno sforzo combinato tra lui e Dio. 
Egli era stato educato ad appoggiar-
si su Dio nelle circostanze, tuttavia 
egli scelse personalmente di dire no 
alla tentazione. Non è solo qualcosa 
che poteva fare. Dio sta preparando 
ciascuno di noi a stare fermi per Lui, 
tuttavia noi dobbiamo compiere 
l’azione. Noi dobbiamo fare la scelta 
ed agire secondo essa. Non fu facile 
per Giuseppe. Non sarà facile per 
noi. Quando viene presentata bene 
in forma di storia, sembra così sem-
plice, ma in realtà non lo è.

In Egitto quando i giovani sta-
vano “godendo” la sensualità e tutti 
i tipi di piceri mondani, egli dovette 
scegliere dove voleva stare. Egli scel-
se di essere diverso. I suoi discorsi 
erano differenti, il suo comporta-
mento, il suo cibo, il suo vestiario 
e il giorno nel quale adorava, tutto 
era diverso. E anche se le persone 
non sempre apprezzavano queste 
differenze, egli non se ne vergogna-
va; Cristo stava risplendendo a loro 
attraverso la sua vita.

Siete diversi come Giuseppe era 
diverso? Sta Gesù brillando attra-
verso di voi? State vivendo una vita 
fedele e vittoriosa?

Noi abbiamo bisogno di potenza 
per vivere come visse Gesù. Egli 
promise: “voi riceverete la potenza”. 
Noi abbiamo bisogno di Gesù per 
vincere la guerra sul peccato, per 
abbattere le solide mura dell’egoismo 
e dell’indifferenza, per raggiungere e 
cambiare i cuori umani.

Possa Gesù essere una realtà nel-
la mia vita e nella vostra vita come 
Egli lo era nella vita di Giuseppe. 
Egli sta per venire per portarci a 
casa. E’ tempo di brillare!
Riferimenti
1 Conquistatori di pace, p. 159,160. / 2 
Idem, p. 161,162. / 3 Idem, p. 163,164.
4 Idem. p. 164,165. / 5 Idem. / 6 Idem.
7 Sulle orme del gran Medico, p. 267. / 8  
Gli uomini che vinsero un impero, p. 291. 
/ 9  Il gran conflitto, p. 360.  / 10 Selected 
Messages, libro 2, p. 216.
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IL DONO
La storia di Mosè è una storia 

che è conosciuta in tutto il mon-
do, un tributo all’ammirazione e 
al rispetto che si è guadagnata in 
molte generazioni e culture. “Mosè” 
è il nome che rende tutta la società 
ebraica piena di orgoglio e di gioia 
per la grandezza di questo famoso 
liberatore. Ma oltre a ciò che il 
mondo conosce riguardo Mosè, o 
ciò che la tradizione ebraica può 
enfatizzare riguardo questo grande 
uomo di Dio, ciò che realmente 
rimane per le persone è quella bel-
lissima storia biblica che i bambini 
ricordano – la storia del piccolo 
canestro con il piccolissmo bambi-
no Mosè che piange.

Il Dio di Israele stava tene-
ramente vigilando il Suo popolo 
oppresso da 400 anni di schiavitù. 
Allora l’Autore del tempo era pronto 
per adempiere la profezia e liberare 
i Suoi figli attraverso il dono che 
doveva essere chiamato “Mosè.”

L’INTRIGO
Mosè entra nel quadro quando l’a-

vidità, l’odio e le maliziose ambizioni 
personali del Farone avevano raggiun-
to il loro apice. Mosè era la risposta 
di Dio all’impero di Egitto “malato 
di orgoglio”. Il faraone egiziano aveva 
sperato che la morte di Giuseppe 

avrebbe cancellato dalla memoria 
della sua nazione il Dio di Giuseppe 
che li aveva preservati tutti. Eppure 
leggiamo che più i sorveglianti egi-
ziani affliggevano gli ebrei, “più essi si 
moltiplicavano” (Esodo 1:12).

Quando il popolo che rappresen-
tava la chiesa di Dio aveva affrontato 
la più feroce persecuzione sotto i 
diversi re ed imperatori, invece di 
diminuire di numero, si era molti-
plicato. In questa maniera l’amore di 
Dio si è diffuso nel maggior numero 
possibile di cuori – così successe che 
il Dio di Mosè divenne il Dio delle 
future generazioni di molti credenti. 

Liviu Tudoroiu

Mercoledì,  
7 dicembre 2016

Il capo 
gentile
e umile
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LA PROVVIDENZA DIVINA
All’apparenza, sembrava che 

Mosè fosse nato nel tempo sbaglia-
to e nel posto sbagliato. Ma il Dio 
del cielo non deve spiegare a nessu-
no il Suo scopo o le Sue intenzioni. 
Perciò, in tali circostanze la fede 
dei genitori di Mosè – Amram e 
Iochebed – divenne forte e il Si-
gnore ricompensò il loro coraggio. 
La fede di Iochebed andò oltre il 
ragionamento umano e gli angeli 
di Dio furono inviati a proteggere 
il figlio per una missione molto 
importante. Lo stesso decreto che 
doveva distruggere il bambino fu 
respinto dalla Provvidenza.

UN CITTADINO EGIZIANO
Mentre il piccolo canestro di 

giunchi galleggiava sul Nilo, i venti 
e le correnti del grande fiume si 
sottomisero alla volontà di Dio, pilo-
tandolo verso il posto dove la figlia 
del Faraone veniva a fare il bagno. 
Dapprima lei rimase sorpresa, ma 
quando aprì il canestro, vedendo il 
più indifeso tra gli indifesi, il suo 
cuore fu profondamente e delicata-
mente toccato dalla vista di questo 
piccolo neonato. Ora Mosè aveva 
una “madre” e una casa – e da quel 
momento in poi, l’Egitto avrebbe 
avuto un futuro. L’eroe di questo ca-
pitolo è Iochebed, la vera madre che 
doveva dare al bambino il meglio 
delle migliori educazioni che un es-
sere umano possa ricevere. Iochebed 
era la madre che combatteva contro 
il tempo e usava ogni signolo secon-
do, contando i giorni, risparmiando 
le notti, fin quando sarebbe venuto 
il doloroso momento quando suo 
figlio doveva affrontare la prova più 
astuta che un uomo del suo tempo 
potesse affrontare.

Essendo adottato come un ni-
pote del Faraone ed erede del trono, 
Mosè ricevette l’educazione militare 
e civile più alta – come generale egli 
era un uomo di guerra. Alla fine, egli 
divenne l’icona dell’orgoglio nazio-
nale. Il più grande panorama che un 
occhio umano può mai immaginare 
fu presentato davanti a Mosè; le 
attrazioni del mondo e i piaceri del 
lusso erano ai suoi piedi, pronti per 

soddisfare le sue passioni e il suo 
“io”. Sarebbe caduto, oppure sarebbe 
rimasto fedele al suo “primo amore”, 
il Dio della sua infanzia?

“Mosè era in grado di dominare 
tra i grandi della terra, di brillare alla 
corte del regno più glorioso e di te-
nere degnamente lo scettro… Come 
storico, poeta, filosfo, generale, le-
gislatore, non aveva rivali. Tuttavia, 
nonostante avesse il mondo davanti 
a sé, ebbe la forza morale di rifiutare 
le allettanti prospettive di ricchezza, 
grandezza e fama, ‘scegliendo piut-
toso di esser maltrattato col popolo 
di Dio’ (Ebrei 11:25).”1

IN NOME DELLA GIUSTIZIA
Proprio quando il mondo 

dell’Egitto era pronto a vedere il 
cambiamento che doveva assicurare 
il futuro di questo impero, Mosè 
commise l’errore imperdonabile e 
divenne un traditore nazionale.

“Uccidendo l’egiziano, Mosè era 
caduto nello stesso errore commesso 
dai suoi padri: cercare di compiere 
con le proprie mani l’opera che Dio 
aveva promesso di realizzare. Dio 
non voleva liberare il Suo popolo 
con le armi, come aveva pensato 
Mosè, ma con la Sua potente forza, 
in modo che il merito potesse essere 
attribuito a Lui solo. Tuttavia, Dio si 
servì anche di questa azione sconsi-
derata per portare avanti il Suo pro-
posito. Mosì, infatti, non era pronto 
per compiere questa grande opera.”2

Agli occhi di molti, il gesto di 
Mosè fu legittimo, basato su ra-
gionamenti e moralità umani. Le 
soluzioni umane sono spesso più 
popolari che le soluzioni di Dio, 
perchè implicano il merito umano, 
soddisfacendo la tendenza umana di 
tentare di meritare la salvezza.

“L’ira di Mosè nell’uccidere 
l’egiziano fu spinta da uno spirito 
presuntuoso. La fede si muove nella 
forza e sapienza di Dio e non nelle 
vie degli uomini.”3

Quanti sono stati uccisi, torturati, 
perseguitati o ostracizzati nel nome 
di Dio o nel nome della giustizia? 
Quando siamo ripieni dello stes-
so tipo di emozioni che portano a 
rubare la nostra fede e ubbidienza 

a Dio, dobbiamo verosimilmente 
comportarci in modo diverso nelle 
valide circostanze sociali, religiose o 
legisltative. Mosè, colui che doveva 
diventare Faraone, l’uomo della spa-
da, doveva nascere di nuovo, eppure 
non era pronto. Coloro che vorreb-
bero diventare liberatori hanno bi-
sogno per prima di essere liberati dal 
loro stesso odio che è dentro di loro. 
Era necessaria la “chirurgia” spiri-
tuale per poter eliminare il lungo 
accumulo di odio contro la schiavitù 
egiziana; Mosè aveva bisogno di un 
nuovo cuore e di un nuovo spirito.

IL FUOCO
“Ciò che aveva esercitato su di 

lui un influsso in Egitto – l’amo-
re della madre adottiva, la elevata 
posizione come nipote del faraone, 
l’ambiente dissoluto, il lusso, l’astuzia, 
il misticismo di una falsa religione, lo 
splendore dell’adorazione idolatrica, 
la solenne grandezza dell’architettura 
e della scultura – tutto aveva lasciato 
profonde impressioni sulla sua mente 
in sviluppo e aveva modellato, in una 
certa misura, il suo carattere e le sue 
abitudini. Il tempo, il cambiamento 
dell’ambiente e la comunione con Dio 
avrebbero eliminato questi effetti. Per 
rinunciare agli errori e accettare la ve-
rità, Mosè dovette intraprendere una 
lotta molto difficile; Dio comunque 
sarebbe stato al suo fianco per aiutarlo 
nei momenti in cui le difficoltà sareb-
bero diventate sovrumane.”4

Se guardiamo alla storia di Mosè, 
possiamo facilmente notare che 
la sua vita fu divisa in segmenti di 
40 anni. All’età di 40 anni, egli era 
pronto per governare il mondo con 
la potenza della spada; era pronto 
per liberare la sua nazione con la 
forza umana – ma non era pronto 
per guidare il popolo di Dio fuori 
dalla schiavitù. La Provvidenza 
ritenne necessario assegnare altri 
40 anni per rimuovere l’Egitto dal 
cuore di Mosè.

“Questa fu l’esperienza che Mosè 
guadagnò coi suoi quaranta anni di 
educazione nel deserto. Per im-
partire tale esperienza, la Sapienza 
Divina non contò il periodo troppo 
lungo o il prezzo troppo grande.”5 
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L’ACCUSA
Intorno all’età di 80 anni, Mosè 

alla fine comprese che doveva essere 
il pastore, non il guerriero – e così 
ricevette il mandato da Dio con 
tale mansueto e umile spirito che 
la Bibbia lo chiama “uomo molto 
mansueto, più di chiunque altro sulla 
faccia della terra” (Numeri 12:3).

“Mosè non pensava solo a Dio, 
egli Lo vide. Dio era la costante 
visione davanti a lui. Mai perse egli 
di vista la Sua faccia.

Per Mosè la fede non era un’ipo-
tesi, era una realtà. Egli credeva che 
Dio governasse la sua vita in parti-
colare; e in tutti i suoi dettagli egli 
Lo riconosceva. Egli confidò in Lui 
per ricevere la forza per resistere ad 
ogni tentazione.” 6 	   

IL CAPO
L’unicità di Mosè emerse nel 

tempo di grande apostasia: durante 
il culto del vitello d’oro. Egli pre-
se una posizione ferma contro il 
peccato della Sua nazione, tuttavia 
equilibrò la situazione quando il suo 
amore per essa lo ispirò alla fine a 
pronunciare ciò che sarebbe stata la 
preghiera più particolare che un es-
sere mortale abbia mai pronunciato.

“Entrando nel campo, Mosè 
passo attraverso quella folla di 
ribelli, travolse gli idoli e li gettò 
nel fuoco, poi li ridusse in polvere 
che gettò nell’acqua del ruscello che 
scendeva dal monte e ne fece bere 
al popolo, mostrando loro tutta la 
nullità del dio che avevano adora-
to.”7 Ecco cosa significa stare fermi 
contro il peccato. Può sembrare 
molto impietoso, ma questo era il 
giusto atteggiamento a causa dell’a-
more genuino che egli aveva per 
loro come popolo e la sua gelosia 
per l’onore e la gloria di Dio.

“La condanna di questo peccato 
[l’adorazione del vitello d’oro] era 
richiesta oltre che da un senso di 
giustizia, dall’amore. Dio è il pro-
tettore e il sovrano del Suo popolo, 
ed elimina tutti coloro che sono 
decisi a ribellarsi a Lui purchè essi 
non rovinino altri…

“Fu per grazia di Dio che miglia-
ia di persone dovettero soffrire per  

evitare che pesanti giudizi si river-
sassero su milioni. Per salvarne mol-
ti, Dio ha dovuto punirne pochi.”8 

La tribù di Levi non aveva preso 
parte al culto idolatrico e alcuni 
di altre tribù manifestarono il loro 
pentimento. “Ma un folto grup-
po costituito soprattutto da razze 
eterogenee e che aveva incoraggiato 
l’erezione del vitello, persisteva 
ostinatamente nella ribellione. 
Mosè, nel nome dell’Eterno, il Dio 
d’Israele’, ordinò a coloro che erano 
alla Sua destra e che non erano stati 
contaminati dall’idolatria, di tirar 
fuori le loro spade e di uccidere tut-
ti coloro che non si erano pentiti. ‘E 
in quel giorno caddero circa tremila 
uomini’. Indipendentemente dalla 
loro posizione, parentela e amicizia, 
i ribelli furono sterminati, mentre 
quelli che si erano pentiti e umiliati 
furono risparmiati.”9

Questa fu la parte della “giusti-
zia” dell’edificazione del carattere di 
Mosè in favore di Dio. Successiva-
mente, egli andò ad intercedere per 
coloro che erano stati colpevoli, ma 
si erano pentiti. “Voi avete com-
messo un grande peccato; ma ora 
io salirò all’Eterno; forse potrò fare 
espiazione per il vostro peccato’. 
Egli andò e nella sua confessione 
davanti a Dio disse: ‘Ahimè, questo 
popolo ha commesso un  grande 
peccato e si è fatto un dio d’oro. Ciò 
nonostante ora, ti prego, perdona il 
loro peccato; se no deh, cancellami 
dal tuo libro che hai scritto” (Esodo 
32:30-32).

Che preghiera è questa! Per 
molti anni abbiamo desiderato 
cantare “il canto di Mosè e dell’A-
gnello” ma pochi hanno afferrato 
il concetto di cosa significa questo 
canto, qual’è la passione, quale sarà 
l’accusa emozionale del nostro cuo-
re quando canteremo questo canto 
e a che livello rifletterà questo 
canto la lezione oggetto del nostro 
viaggio ed esperienza personali 
sulla terra. Abbiamo pregato come 
Mosè, dicendo: “Signore, se non 
riporti indietro mio figlio o mia 
figlia, se non perdoni il peccato del 
mio popolo, della mia congregazio-
ne, se non accetti il loro pentimen-

to, allora: “se no deh, cancellami dal 
tuo libro che hai scritto”?

Dopo aver analizzato personal-
mente questo “clip” storico, capisco 
da me stesso che non ogni uomo 
che si chiama capo è un vero capo 
e non ognuno può essere un capo. 
Noi tendiamo a considerare Mosè 
come l’uomo della spada e Aronne, 
suo fratello di sangue, come un 
uomo rispettabile, “equilibrato”, 
intellettuale, accomodante, popolare 
con la gente e con molto carisma. 
Ma dove era Aronne quando Mosè 
implorava anche per la sua vita? 
Dove era lui in quella posizione da 
dire: “se no deh, cancellami dal tuo 
libro che hai scritto”? Ora capisco! 
Accomodante, amante della como-
dità. Aronne, in paragone, amava 
se stesso mentre Mosè amava il 
suo gregge. Aronne temeva per 
la sua vita, Mosè no; Aronne non 
aveva cura per il popolo di Israele; 
Mosè era pronto a morire per esso 
– questa era la differenza. Chiedo al 
Signor Gesù il perdono in favore di 
tutti noi, per tutte le volte quando 
possiamo esser stati in una tale 
triste, frustrante posizione come 
quella di Aronne.

Dall’altra parte, tramite la de-
vozione quotidiana, Mosè permise 
che Dio lo rendesse ciò che era. 
Sono disposto a fare lo stesso? La 
perfetta chimica tra la giustizia e la 
misericordia trova un perfetto equi-
librio nella vita di questo grande 
uomo di Dio. Oltre a Gesù Cristo 
e all’apostolo Paolo (Romani 9:13), 
ecco un uomo che era disposto a 
scambiare i destini col suo popolo. 
Il suo nome era Mosè – ecco per-
chè noi canteremo il canto di Mosè 
e dell’Agnello.

LA VISIONE
Dopo tanti anni di fatica con il 

popolo ribelle, mormorante, osti-
nato, Mosè fu colto dall’errore della 
sua maturità. In un solo momento 
di stanchezza, la sua pazienza venne 
meno e l’elemento umano mancò di 
dare onore a Dio. L’anziano Mosè 
colpì la roccia due volte. Era neces-
sario solo parlare alla roccia, ma col-
pendola egli stava in realtà sfidando 
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il simbolo di Cristo, prendendo così 
l’onore e la potenza su di sé, Mosè 
disonorò il Creatore. In un solo 
punto, in un solo istante, dopo molti 
anni di ubbidienza, Mosè commise 
un errore che gli fece perdere il suo 
futuro nella terra promessa. (Deute-
ronomio 3:23-26).  

“Il grande Sovrano delle na-
zioni aveva dichiarato che Mosè 
non avrebbe guidato le schiere 
d’Israele nella Terra promessa, e tale 
sentenza non fu revocata neanche 
dalle implorazioni più ferventi del 
servo di Dio. Pur sapendo di dover 
morire, Mosè non cessò neanche 
per un momento di preoccuparsi 
per il popolo d’Israele, continuava 
a prepararlo per entrare nella Terra 
promessa.“ 10

Che capo, sapere che non 
avrebbe avuto parte al “Progetto 
della Terra Promessa”! Ora aveva 
perso questo privilegio per lui stesso, 
eppure conservava ancora lo stesso 
spirito di auto-sacrificio per Israele. 
Egli non pronunciò alcuna critica 
contro qualcuno; umilmente, senza 
alcun mormorio, egli accettò il suo 
destino e incondizionatamente 
ubbidì a Dio.

La seconda grande preghiera 
della vita di Mosè fu pronunciata 
per lui stesso: “Ti prego, lasciami 
passare il Giordano per  vedere il 
bel paese che è al di là del Giorda-
no, la bella regione montuosa e il 
Libano” (Deuteronomio 3:25). Il 
miglior linguaggio umano possibile, 
la più forte passione, la più intensa 
e agonizzante implorazione furono 
sicuramente usate in ogni singolo 

respiro di quella preghiera. Eppure 
fu la prima volta che Mosè udì la 
parola “NO” da Colui che era il suo 
caro Amico, Consulente, Consi-
gliore e alla fine suo Dio. Tutte le 
altre preghiere avevano ottenuto 
risposta positiva – tutte eccetto una. 
Che doloroso era per lui, eppure egli 
umilmente si sottomise alla voce che 
disse: “Sali… sul monte Nebo, …. e 
mira il paese di Canaan, che io do in 
proprietà ai figli d’Israele.Tu morirai 
sul monte su cui stai per salire e sarai 
riunito al tuo popolo” (Deuterono-
mio 32:49,50).

“Spesso Mosè, ubbidendo agli 
ordini divini, si era allontanato 
dall’accampamento per stare in co-
munione con Dio; ma questa volta 
doveva partire per uno scopo nuovo 
e misterioso: rendere la propria vita 
al Creatore. Mosè sapeva di dover 
morire solo; nessun amico terreno 
lo avrebbe confortato nella sua 
ultima ora.”11

Ma il nostro Dio che è sempre un 
Dio grandioso e meraviglioso – lasciò 
per ultima la più dolce, finale lezione 
per il Suo amico Mosè. Ciò che mi 
fece cadere nel dolore e nell’ado-
razione ai piedi di Gesù fu questa 
ultima lezione… Quando Gesù disse 
a Mosè che non sarebbe entrato nella 
terra promessa, Mosè non potè vede-
re niente oltre la tomba. Egli aveva la 
speranza della resurrezione; egli sape-
va che era stato perdonato perchè il 
suo pentimento fu quasi istantanteo. 
Dio gli rivelò che lo aveva perdonato, 
tuttavia con gli occhi umani vecchi e 
stanchi, Mosè poteva vedere solo la 
fine della sua vita. Uno dei più grandi 
discorsi pronunciati da lingua umana 
fu il discorso di addio al suo amato 
gregge. Non ci fu un momento nel 
processo dell’esodo quando Israele 
ascoltò con tanto rispetto, compas-
sione, rimpianto doloroso, pietà e la-
crime per il suo capo come in questo 
ultimo discorso finale di Mosè. Essi 
piangevano; se avessero potuto fare 
qualcosa per mantenerlo tra di loro lo 
avrebbero fatto – anche adorare il suo 
corpo morto, se possibile. Non ci fu 
mai un tempo quando Mosè fu più 
apprezzato di allora, ma il verdetto 
di Dio era fissato. L’ultimo abbraccio 

fu dato, le ultime parole pronunciate. 
Pesantemente caricato di preoccupa-
zioni per i suoi amati, stanco e spos-
sato, egli salì da solo la montagna.

Che pietoso pastore! Tutto il cie-
lo stava contemplando questa scena. 
Oh, se gli occhi di Mosè avessero 
potuto aprirsi, se per un secondo 
avesse visto il suo caro AMICO 
camminare vicino a lui… Ma, no, 
egli dovette bere da solo del calice 
e meditare sotto l’influenza del suo 
Maestro, sulla sua vita passata, pre-
sente e futura.

Alla fine, l’amore di Dio penetrò 
la nuvola della sua mente – espel-
lendo le tenebre e portando luce ad 
ogni singola camera di essa. Con la 
piena forza del Suo amore divino, il 
Signore rivela a Mosè il tempo futu-
ro, la grande cotroversia, il dramma 
si estende fino alla fine della storia 
– quando vede che Colui che apre 
le porte della Santa Città è Cristo! 
Che momento eccezionale, che sco-
perta! “E’ sufficiente” esclamò il suo 
cuore. “Sarò là con Lui.” Mosè vide 
che l’onore che Cristo gli concesse 
era al di là della sua aspettativa. La 
terra promessa svaniva in paragone 
alla grande visione ricevuta.

Certamente Mosè fu uno dei più 
grandi eroi della Bibbia e rappre-
senta Gesù Cristo il Redentore del 
Mondo in tutti gli aspetti della sua 
vita, identificandosi con le sofferenze 
del suo popolo, comprendendo pie-
tosamente le sue necessità e infermi-
tà. Alla fine, il cielo è Gesù Cristo il 
nostro Redentore – Egli è il senso, il 
principio fondamentale di tutto ciò 
che facciamo in questa vita e nella 
vita futura.
Riferimenti
1 Conquistatori di pace,  p. 191,192.
2 Idem, p. 192,193. 
3 Fundamental of Christian Education, p. 

344. [Enfasi aggiunta.]
4 Conquistatori di pace, p. 193. [Enfasi 

aggiunta.]
5 Education, p. 64. [Enfasi aggiunta.]
6 Idem, p. 63. [Enfasi aggiunta.] 
7 Conquistatori di pace, p. 248,249.  
8 Idem, p. 250, 251.
9 Idem, p. 249,250. 
10 Idem, p. 373.   
11 Idem, p. 373,374.
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LA CONDIZIONE DI ISRAELE
Nei giorni del re Acab, il popolo 

di Israele era in una terribile apo-
stasia. Il re stesso svolgeva il ruolo 
principale in quella condizione 
spaventosa. La Bibbia ci informa 
che “Achab, figlio di Omri, fece ciò 
che è male agli occhi dell’Eterno più 
di tutti quelli che furono prima di 
lui. Inoltre, come se fosse stata per 
lui un’inezia il seguire i peccati di 
Geroboamo figlio di Nebat, prese in 
moglie Jezebel, figlia di Ethbaal, re 
dei Sidoni, e andò a servire Baal e a 
prostrarsi davanti a lui. Eresse poi un 
altare a Baal nel tempio di Baal, che 
aveva costruito in Samaria. Achab 
fece anche un’Astarte. Achab pro-
vocò ad ira l’Eterno, il Dio d’Israele, 

più di tutti i re d’Israele che l’aveva-
no preceduto“ (1 Re 16:30-33).

Baal fu adorato come la divinità 
suprema, il dio della fertilità. Il re, 
i sacerdoti e i profeti stavano tutti 
adorando questo falso dio.

Non abbiamo molte informazioni 
riguardo Elia prima della sua appari-
zione davanti ad Achab. La Bibbia lo 
introduce all’improvviso come “Elia 
il Tishbita.” Egli proveniva da Tisbe, 
una città nella terra di Galaad. Elia 
non fece alcuna introduzione specia-
le al re; egli semplicemente trasmise 
a lui il messaggio del Signore. Il suo 
messaggio era strano: “Com’è vero 

che vive l’Eterno, il Dio d’Israele, alla 
cui presenza io sto, non ci sarà né 
rugiada né pioggia in questi anni, se 
non alla mia parola” (1 Re 17:1).

Sufficientemente sicuro, se-
guirono la siccità e la carestia– e a 
causa della scarsità di cibo nel paese, 
Dio inviò il profeta a dimorare olre 
il torrente Kerith, vicino al fiume 
Giordano, dove Egli promise di dar-
gli il cibo. Egli gli inviò il pane e la 
carne da mangiare e gli fornì l’acqua 
da bere dal torrente. 

Presto la siccità divenne così ter-
ribile che persino il torrente Kerith 
si seccò. Così, il Signore mandò Elia 

A.C. Sas

Venerdì, 9 dicembre 2016

Il profeta 
della  
restaura-
zione
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alla casa di una vedova e di suo figlio. 
Gli fu ordinato di dire alla vedova 
di prendere l’ultima sua quantità di 
farina e di olio per farne una piccola 
focaccia per lui e poi prepararne una 
per lei e per suo figlio. Chiedere alla 
vedova di preparare prima il cibo per 
lui e poi per lei e per suo figlio sem-
brava una manifestazione di egoi-
smo. Ma in questa maniera lei venne 
messa alla prova. Per fede lei ubbidì 
– e il Signore prolungò miracolosa-
mente il cibo per la sua famiglia per 
tutta la durata della siccità. (Vedi 1 
Re 17:10-16).

ELIA INVIATO DA ACHAB
La siccità era così terribile che 

non si trovava neanche un filo d’erba 
da dar da mangiare agli animali. 
“Ora in Samaria c’era una grande 
carestia” (1 Re 18:2). Il re era molto 
arrabbiato e chiamò Elia, accu-
sandolo della prevalente calamità 
mentre lo salutò con l’implicita 
accusa: “sei proprio tu che metti 
sossopra Israele?” (versetto 17). Il 
messaggero di Dio non aveva paura 
né era spaventato, ma rimproverò il 
re, dicendo: “non sono io che metto 
sossopra Israele, ma tu e la casa di 
tuo padre, perchè avete abbandonato 
i comandamenti dell’Eterno e tu sei 
andato dietro ai Baal” (versetto 18).

RIMPROVERARE I PECCA-
TI DEL POPOLO

Ora Elia prese il comando dicen-
do al re di radunare tutto il popolo e 
i profeti di Baal sul monte Carmelo. 
“L’ordine era stato dato da qualcuno 
che sembrava si sentisse in presenza 
dell’Eterno e Achab si affrettò a 
ubbidire come se il profeta fosse il 
sovrano e il re un suo suddito.”1

Quando 450 profeti di Baal si 
radunarono insieme, 400 profeti di 
Astarte (1 Re 18:19) e il popolo, 
Egli li sfidò tutti con un messaggio 
diretto, penetrante: “fino a quando 
tentennerete fra due opinioni? Se 
l’Eterno è Dio, seguitelo; se invece 
è Baal, segtuite lui. Il popolo non 
rispose parola” (versetto 21).

Il popolo era in una terribile 
confusione ed era così indurito dalla 
disubbidienza che non poteva di-

scernere tra il vero Dio e Baal. Esso 
rimase in silenzio.

Nessuno, in quella grande assem-
blea, osò esprimere la propria fedeltà 
all’Eterno. L’ignoranza e l’errore si 
erano diffusi in Israele come una 
nuvola nera. L’apostasia non si era 
manifestata improvvisamente ma 
gradualmente, nella misura in cui si 
ostinavano a ribellarsi alle parole di 
avvertimento e di rimprovero che il 
Signore rivolgeva loro. Ogni devia-
zione dalla retta via, ogni rifiuto di 
pentirsi, avevano aumentato le loro 
responsabilità e li avevano allon-
tanati dal Cielo. Anche in questo 
momento di particolare tensione, il 
popolo si ostinava a non schierarsi 
dalla parte di Dio.”2

Circondato da migliaia, Elia, 
coraggiosamente, stava solo. Eppure 
gli angeli celesti erano al suo fianco. 

AFFRONTARE I PROFETI 
DI BAAL

Elia sfidò il popolo a dare a Geo-
va e ai seguaci di Baal una possibilità 
per acconsentire che il vero Dio 
rispondesse col fuoco.

Come risultato, “apparentemente 
baldanzosi e provocatori, ma con 
il terrore nel cuore, i falsi profeti 
preparano il loro altare, sistemano la 
legna e la vittima, e iniziano quindi i 
loro riti. Le loro grida acute echeg-
giano attraverso le foreste e le colline 
circostanti mentre invocano il nome 
del loro dio dicendo: ‘Baal, ascoltaci!’ 
I sacerdoti si raccolgono intorno al 
loro altare e con salti, contorcimenti 
e urla, strappandosi i capelli e facen-
dosi incisioni sulla pelle, implorano 
il loro dio di aiutarli.

“Trascorre tutta la mattinata, 
giunge mezzogiorno, ma non c’è 
nessuna certezza che Baal ascolti le 
grida dei suoi seguaci delusi. Non 
c’è nessuna voce, nessuna riposta alle 
loro frenetiche preghiere. Il sacrificio 
non viene consumato. 

“Mentre continuano i loro strani 
riti, i sacerdoti più astuti cercano di 
trovare un espediente per riuscire 
ad accendere il fuoco dell’altare e 
far credere al popolo che il fuoco sia 
stato inviato da Baal. Ma Elia vigila 
su ogni loro movimento e i sacerdo-

ti, sperando contro ogni speranza, di 
trovare una qualsiasi opportunità per 
ingannarlo, continuano a celebrare le 
loro cerimonie senza senso…

“Alla fine, con le voci rauche per 
le grida continue, gli abiti macchiati 
di sangue per le ferite che si erano 
provocati, i sacerdoti caddero in pre-
da alla disperazione. Con accresciuta 
frenesia, a questo punto aggiunsero 
alle loro invocazioni terribili ma-
ledizioni per il loro dio sole, men-
tre Elia continuava a sorvegliarli 
attentamente perchè sapeva che, se 
con qualche espiediente i sacerdoti 
fossero riusciti ad accendere il fuoco 
sull’altare, egli sarebbe stato fatto 
letteralmente a pezzi.

“Si avvicina la sera. I profeti di 
Baal sono esausti, spossati, confusi. 
Uno suggerisce una cosa, l’altro ne 
suggerisce un’altra, fino a quando 
alla fine rinunciano a proseguire. Le 
loro urla e le loro imprecazioni non 
echeggiano più sul monte Carmelo. 
Disperati, desistono dalla lotta.”3

RISTABILIRE IL CULTO 
DEL VERO DIO

“Al momento del sacrificio della 
sera Elia dice al popolo: ‘avvicinatevi 
tutti!” Mentre le persone si avvici-
nano tremando, egli si volge verso 
l’altare demolito, dove un tempo gli 
uomini adoravano il Dio del cielo e lo 
ricostruisce. Per il profeta quell’am-
masso di rovine è più prezioso di tutti 
i sontuosi altari del paganesimo.

“Nel ricostruire l’altare, Elia 
rivelò il suo rispetto per il patto 
fatto dal Signore con Israele quando 
il popolo attraversò il Giordano e 
raggiunse la terra promessa. ‘Prese 
dodici pietre, una per ogni tribù dei 
discendenti di Giacobbe… Con 
queste pietre ricostruì l’altare dedi-
cato al Signore’ (versetti 31, 32).”4

Prima che Elia potesse aspettarsi 
qualche successo nella sua opera, 
prima che potesse chiedere a Dio 
di rispondere alla sua preghiera, egli 
dovette compiere un’opera di restau-
razione. E così fece. Egli ricostruì 
l’altare di Dio che era statao abbat-
tuto. Fin quando questa riforma 
non fu completata non ci si poteva 
attendere la pioggia.
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“Ricostruito l’altare il profeta sca-
va intorno un fosso e dopo aver pre-
parato la legna e il toro mette la vit-
tima sull’altare e ordina alle persone 
di versare acqua sull’olocausto e sulla 
legna. ‘Riempite quattro vasi d’acqua 
e versatela sull’offerta e sulla legna. 
Di nuovo disse: fatelo una seconda 
volta. Ed essi lo fecero una seconda 
volta. Egli disse ancora: fatelo per la 
terza volta. Ed essi lo fecero per la 
terza volta. L’acqua scorreva attorno 
all’altare ed egli reimpì d’acqua anche 
il fosso’ (versetti 33-35).”5

Elia non aveva bisogno di gridare 
ore per ricevere una risposta alla 
sua preghiera. La Bibbia ci dice che 
non appena pregò, il fuoco scese dal 
cielo e consumò il sacrificio. La sua 
preghiera fu breve e precisa: “Ri-
spondimi, o Eterno, rispondimi, af-
finchè questo popolo riconosca che 
tu, o Eterno, sei Dio, e che hai fatto 
ritornare i loro cuori a te. Allora 
cadde il fuoco dell’Eterno e consu-
mò l’olocausto, la legna, le pietre e la 
polvere, e prosciugò l’acqua che era 
nel fosso” (versetti 37, 38). 

“Quando il popolo testimoniò 
la potente manifestazione della 
risposta di Dio alla preghiera di Elia, 
la sua reazione fu positiva. “A tale 
vista, tutto il popolo si gettò con la 
faccia a terra e disse: ‘L’eterno è Dio! 
L’Eterno è Dio!” (versetti 39).

Dopo questa meravigliosa ma-
nifestazione della potenza di Dio, 
“Elia disse loro: ‘prendete i profeti 
di Baal; non lasciatene scappare 
neppure uno!’ Così essi li  presero 
ed Elia li fece scendere al torrente 
Kishon, dove li scannò” (versetto 40). 

Una grande riforma era stata 
compiuta. Ora essi potevano aspet-
tarsi le benedizioni della pioggia. 
Elia salì sul monte per pregare e la 
sua fede fu messa alla prova seve-

ramente mentre chiedeva l’arrivo 
della pioggia. Sei volte pregò e non 
vi fu alcun segno o indicazione della 
pioggia. Alla settima volta, il servo 
di Elia venne a lui con la notizia: 
“ecco, c’è una nuvoletta grossa come 
una mano d’uomo, che sale dal mare’ 
(versetto 44).

Tutto il popolo era felice di 
vedere l’arrivo della pioggia, eccetto 
Jezebel la regina. Una donna malva-
gia indurita dal peccato; lei rispose 
con un’amara minaccia di distrugge-
re il profeta di Dio proprio come lui 
aveva distrutto i falsi profeti.

ELIA NEL DESERTO
Di nuovo la fede di Elia fu messa 

alla prova. Egli fuggì nel deserto, 
pensando che solo lui era rimasto 
come adoratore del vero Dio. Ora 
voleva solo morire, così chiese al Si-
gnore di togliergli la vita. Stanco ed 
esausto, si coricò sotto una ginestra 
per dormire. Un angelo venne da 
lui, lo svegliò e gli ordinò di man-
giare una focaccia cotta e bere una 
brocca d’acqua. Dopo aver mangiato 
e bevuto andò di nuovo a dormire. 
L’angelo gli ordinò la seconda volta 
di mangiare e bere, poiché il suo 
viaggio verso il monte Horeb sarebbe 
stato molto lungo. Egli viaggiò 
quaranta giorni per arrivare al Monte 
di Dio e vicino alla montagna egli 
entrò in una caverna del deserto per 
proteggersi dagli animali selvatici. 
Dio inviò un angelo e gli chiese: 
“Che fai qui, Elia?” Elia spiegò il 
suo malcontento: “Sono stato mosso 
da una grande gelosia per l’Eterno, 
il Dio degli eserciti, perchè i figli 
d’Israele hanno abbandonato il tuo 
patto, hanno demolito i tuoi altari e 
hanno ucciso con spada i tuoi profeti. 
Sono rimasto io solo ed essi cercano 
di togliermi la vita “ (1 Re 19:10). 

Il Signore ordinò ad Elia di uscire 
dalla caverna. Un vento molto forte 
stava soffiando e dopo quello ci fu 
un terremoto e poi un fuoco. Ma il 
Signore non era in nessuno di questi. 
Una voce, come un dolce sussurro, si 
udì di nuovo: “Che fai qui Elia?” Il 
profeta ripetè la stessa rimostranza. 
Quando pensava che tutto era finito 
e lui solo era rimasto fedele  - e ora 
persino la sua vita era minacciata – il 
Signore rivelò a lui che non tutto 
era finito. C’erano altri 7000 fedeli 
Israeliti che non adoravano Baal. 

Ora il Signore ordinò ad Elia di 
non ritornare sul Carmelo, ma più a 
nord di Damasco – e di ungere un re 
sulla Siria, un altro re su Israele e un 
profeta che prendesse il suo posto. 
L’opera di Dio non doveva fermarsi. 
Doveva continuare ed espandersi.

PARAGONE TRA ELIA E 
GIOVANNI BATTISTA
•	 Elia
•	 Elia era un grande profeta
•	 Elia insegnava nel deserto.
•	 Elia rimproverò il re.
•	 Il re Achab fece un matrimonio 

sbagliato
•	 Jezebel uccise i profeti di Dio.
•	 Elia fu scoraggiato e deluso.
•	 Elia fu un restauratore, un rifor-

matore.
•	 Elia fece un progresso nella sua 

dieta.
•	 Elia fu minacciato di morte.  

Giovanni Battista
•	 	Giovanni Battista fu un grande 

profeta.
•	 Giovanni Battista insegnava nel 

deserto.
•	 Giovanni Battista rimproverava 

il re.
•	 Il re Erode fu implicato in un 

matrimonio sbagliato.
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•	 Erodiade fece uccidere Giovanni 
Battista.

•	 Giovanni Battista aveva dubbi.
•	 Giovanni Battista era un rifor-

matore.
•	 Giovanni Battista era un vegeta-

riano.
•	 Giovanni Battista fu messo a 

morte.

PARAGONE TRA GIOVAN-
NI BATTISTA E IL POPO-
LO RIMANENTE DI DIO
•	 	Giovanni Battista
•	 Giovanni BAttista fu un restau-

ratore o riformatore.
•	 Giovanni Battista fu un vegeta-

riano.
•	 Giovanni Battista preparò la via 

per la prima venuta di Gesù
•	 Giovanni Battista adottò la sem-

plicità nel vestiario.
•	 Giovanni Battista chiamò il 

peccato col suo nome.
•	 Giovanni Battista morì perchè 

diceva la verità.

Il popolo rimanente di Dio
•	 	Il popolo di Dio è costituito da 

restauratori e riformatori.
•	 Il popolo di Dio è vegetariano.
•	 Il popolo di Dio preparerà la via 

per la seconda venuta di Cristo.
•	 Il popolo di Dio adotta la sem-

plicità nel vestiario.
•	 Il popolo di Dio chiama il pecca-

to col suo nome.
•	 Molti del popolo di Dio sono 

martiri per Cristo, difendendo la 
verità.

LEZIONI DALLA VITA DI ELIA
Ci sono molte lezioni che po-

tremmo imparare dalla vita di Elia:
La dieta di Elia era progressiva. 

Dapprima, pane e carne ; poi pane, 
olio e acqua ; e poi pane e acqua. 
Nel tempo quando egli era pronto 
per la traslazione, egli condivi-
deva la dieta più semplice. Come 
per fede noi ci prepariamo per la 
traslazione, il progresso similmente 
si vedrà pure nelle nostre abitudini 
sanitarie. 

Il profeta rimproverò con co-
raggio il re Achab a causa della sua 
apostasia, del suo allontanamento 

dal vero Dio, perchè si era dato 
all’idolatria e perchè era entrato in 
una relazione matrimoniale illegit-
tima – e con tutto questo egli stava 
sviando il popolo.

Elia capì che prima che venisse 
la pioggia, un’opera di restaurazione 
doveva essere completata. Simil-
mente, prima che sarà versata la 
pioggia dell’ultima stagione, l’opera 
di restaurazione, o riforma, dovrà 
essere completata e il popolo di Dio 
dovrà essere trovato senza mac-
chia, pronto per completare l’opera 
di Dio sulla terra e pronto per la 
traslazione.

Quando, come Elia, i servitori di 
Dio sono assaliti dallo sconforto e 
dallo scoraggiamento, pensando che 
non serve andare avanti  e quando 
pianeggiano di abbandonare il loro 
lavoro e servizio per Dio, viene 
alle loro orecchie la “voce come un 
dolce sussurro“, che chiede : “cosa 
fai quì ? “ La voce sussurra qualcosa 
come: “io ti ho mandato nella mia 
vigna per lavorare, ma chi ti ha 
mandato quì per fuggire dalla tua 
chiamata“?

I servitori di Dio rappresenta-
ti da Elia potrebbero essere tolti 
(possono cessare dal loro lavoro), 
ma l’opera non deve fermarsi. 
Continuerà con altri finchè tutta 
la terra sarà illuminata dalla verità 
presente – la giustizia di Cristo, 
il Suo carattere riflesso dal Suo 
popolo fedele. Con me o senza di 
me il messaggio della salvezza rag-
giungerà tutte le parti del mondo. 
Ma è un grande onore e privilegio 
essere collaboratori di Dio! C’é solo 
una cosa che rimarrà e quella è ciò 
che abbiamo fatto per Gesù. Tutto 
il resto, i Filistei con tutte le loro 
ricchezze alle quali sono imprestati 
i nostri talenti, periranno. Le anime 
che sono salvate con i nostri sforzi 
sono stelle poste nelle nostre corone 
come una ricompensa per il serio 
lavoro per il Signore.

Giovanni Battista era l’Elia che 
doveva venire e “ristabilire ogni 
cosa“ (Matteo 11:12-14; 17:11). 
Egli rimproverò Erode che era 
coinvolto in una relazione matri-
moniale sbagliata (Matteo 14 :3,4), 

proprio come Elia rimproverò il 
re Achab che aveva anche lui una 
relazione matrimoniale sbagliata. 
Giovanni Battista era un vegeta-
riano,6 avendo una dieta semplice 
come quella di Elia prima della sua 
traslazione.

Il popolo di Dio che aspetta la 
seconda venuta di Gesù è rap-
presentato da Elia e da Giovanni 
Battista. Il Signore ha dichiara-
to : “Ecco, io vi manderò Elia, il 
profeta, prima che venga il grande 
e spaventevole giorno dell’Eterno. 
Egli farà ritornare il cuore dei padri 
ai figli e il cuore dei figli ai padri, 
affinchè io non venga a colpire la 
terra di completo sterminio” (Mala-
chia 4:5,6).

Il popolo rimanente di Dio 
promuoverà l’opera della riforma o 
della restaurazione: “e i tuoi riedi-
ficheranno le antiche rovine, e tu 
rialzerai le fondamenta di molte 
generazioni passate; così sarai 
chiamato il riparatore di brecce, il 
restauratore dei sentieri per abitare 
nel paese” (Isaia 58:12).

“Coloro che devono preparare la 
via per la seconda venuta di Cristo 
sono rappresentati dal fedele Elia, 
come Giovanni venne nello spirito 
di Elia per preparare la via per il 
primo avvento di Cristo. Il gran-
de argomento della riforma deve 
essere dibattuto e la mente pubblica 
deve essere destata. La temperanza 
in tutte le cose deve essere collegata 
con il messaggio, per allontanare 
il popolo di Dio dalla sua idola-
tria, ghiottoneria e stravaganza nel 
vestiario e in altre cose.” 7 “Cristo 
attende e desidera vedere la Sua 
immagine riflessa dalla Sua chiesa. 
Quando il popolo di Cristo riflet-
terà perfettamente il Suo carattere, 
Egli verrà a reclamarlo come Sua 
proprietà. E’ privilegio di ogni 
cristiano non solo di attendere, ma 
anche di affrettare il ritorno del 
nostro Signor Gesù Cristo.”8 

Siete pronti ?
Riferimenti
1 Profeti e re, p. 82. / 2 Idem, p. 83. / 3 
Idem, p. 84,85. / 4 Idem, p.  85,86. / 5 
Idem. / 6 Testimonies, vol. 3, p. 62. / 7 
Idem. / 8 Parole di vita, p. 40.
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“Voi dunque siate perfetti, come 
è perfetto il Padre vostro che è nei 
cieli“ (Matteo 5:48).

“L’ideale di Dio per i Suoi figli è 
più alto del più alto pensiero umano. 
La pietà – la somiglianza a Dio è 
l’obiettivo che deve essere raggiunto.“1 
Quando consideriamo l’ideale del Si-
gnore per noi, ci sentiamo intimoriti, 
persino senza speranza, “poichè tutti 
hanno peccato e sono privi della gloria 
di Dio“ (Romani 3:23). Possiamo pri-
ma o poi raggiungere questo ideale? 
Possiamo vivere una vita di continuo 
sviluppo e non semplicemente una 
serie di alti e bassi? (Romani 7:14-19).

Si, attraverso Colui che visse una 
vita perfetta per 33 anni e mezzo, 
possiamo essere più che vincitori! La 
Sua vita è stata data a noi. Noi non 
saremo salvati per la nostra ubbi-

dienza, ma noi ubbidiremo perchè 
siamo salvati – risorti con Lui in 
novità di vita, rinnovati tramite il 
Suo Spirito, nuove creature in Cristo 
Gesù e vestiti della Sua giustizia! 
(Romani 6:4, 6, 8; 2 Corinti 5:17).

Il Signore non solo presenta l’i-
deale – Egli versa abbondantemente 
la Sua grazia su di noi e mostra 
i Suoi metodi e la Sua potenza e 
nella Sua parola ci dà anche esempi 
umani che ispirano.

“La parola di Dio non solo evi-
denzia i grandi principi della verità e 
del dovere che dovrebbero governare 
la nostra vita, ma presenta anche, per 

nostro incoraggiamento, la storia di 
molti che hanno esemplificato questi 
principi. Uomini sottoposti ’alle stes-
se nostre passioni’ (Giacomo 5:17) 
che hanno combattuto contro la 
tentazione e vinto con la forza di un 
Aiutante Onnipotente. In difficoltà 
maggiori di quelle che noi siamo 
chiamati ad affrontare, degli uomini 
sono stati fedeli al dovere e a Dio.“2

SECONDO SOLO A GESU’ 
NEL CARATTERE

Tra questi esempi c’é uno che 
brilla per la gloria del nostro Signore 
in un modo molto speciale:

Radu Ioniță

Sabato, 10 dicembre 2016

Il gigante 
morale e
intellet-
tuale
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“Eccetto il Modello perfetto, 
nelle sacre pagine non viene descrit-
to nemmeno un solo carattere più 
degno di emulazione di quello del 
profeta Daniele. Esposto in gio-
ventù a tutti gli allettamenti di una 
corte reale, egli divenne un uomo di 
inflessibile integrità e fervente de-
vozione a Dio. Egli fu soggetto alle 
terribili tentazioni di Satana, eppure 
il suo carattere non fu indeciso, nè il 
suo comportamento mutabile. Egli 
rimase fermo dove molti avrebbe-
ro ceduto; egli fu fedele dove altri 
sarebbero stati infedeli; egli fu forte 
dove altre sarebbero stati deboli. Da-
niele fu un alto cedro del Libano.“3

“Un alto cedro“ di “inflessibile 
integrità“ sotto la ruggente Babilo-
nia – cosa poteva essere più incorag-
giante per noi oggi, dato che presto 
dovremo affrontare la tempesta della 
Babilonia futura! Una tale bellis-
sima vita, un’esperienza ispiratrice! 
Dall’abbondanza della vita coi suoi 
genitori appartenenti alla classe 
nobile in Gerusalemme ad essere in-
catenato come un esule in Babilonia; 
dalla desolazione della schiavitù, alla 
brillantezza dell’università reale tra i 
palazzi e i templi dell’imperatore del 
mondo; dalla posizione di gover-
nante di tutto l’impero alla fossa dei 
leoni, questo uomo stava brillando 
per il suo Dio – e nessun artificio del 
nemico poteva farlo vacillare! Umile, 
nobile, con un intelletto brillan-
te, servendo candidamente i suoi 
oppressori e il suo caro Salvatore, 
governando un impero eppure mai 
mancando al suo tempo devozionale, 
la vita di Daniele divenne un inco-
raggiamento per molte generazioni.

“La fede, l’integrità e la devozione 
del profeta Daniele possano vivere 
nei cuori del popolo di Dio oggi. Mai 
più di oggi furono così necessarie 
queste nobili qualità nel mondo.“4

Come poteva questo uomo 
soggetto “alle stesse nostre passioni“ 
aver successo in tali circostanze così 
difficili? Se capiamo la sua moti-
vazione, possiamo essere ispirati 
a seguire gli stessi principi, usare i 
stessi strumenti spirituali nella no-
stra esperienza ed aspettarci risultati 
simili. Esaminiamo, quindi, con 

spirito di preghiera alcuni aspetti 
dell’esperienza di Daniele:

IL FONDAMENTO
Per il Burj Khalifa, la struttura 

artificiale più alta del mondo oggi 
– che raggiunge gli 829,8 metri 
(2716,5 piedi) – il fondamento di 
45.000 metri cubi, il peso di 110.000 
tonellate, rappresenta circa un setti-
mo dell’ammontare totale di cemento 
usato per tutta la struttura. E’ vero 
che i visitatori in genere ammirano 
solo la parte “visibile“ della torre, non 
il fondamento interrato di 50 metri. 
Ma chi può dubitare dell’importanza 
cruciale di quel fondamento?

Similmente, cosa possiamo 
dire del fondamento del carattere 
posseduto da Daniele, “un gigante 
morale“5 il migliore presentato nella 
Bibbia, dopo Gesù? Come potè 
guadagnare la fiducia di circa dieci 
imperatori come il miglior primo 
ministro – essendo uno straniero e 
addirittura uno schiavo?

“I genitori di Daniele lo avevano 
ammaestrato nella sua infanzia ad 
abitudini di stretta temperanza. Essi 
gli avevano insegnato che doveva 
conformarsi alle leggi della natura 
in tutte le sue abitudini; che il suo 
mangiare e bere avevano una diretta 
influenza sulla sua natura fisica, 
mentale e morale e che egli era re-
sponsabile a Dio per le sue capacità; 
poichè egli le teneva tutte come un 
dono di Dio e non doveva, tramite 
nessun comportamento, limitarne la 
crescita o indebolirle. Come risulta-
to di questo insegnamento, la legge 
di Dio fu esaltata nella sua mente e 
riverita nel suo cuore.“6

All’assedio Babilonese di Geru-
salemme, le ricchezze terrene di Da-
niele e il suo stato sociale gli furono 
brutalmente strappati dall’imme-
diata schiavitù. Ma le sue ricchezze 
reali, spirituali non gli furono mai 
tolte – una comprensione dell’au-
to-controllo e un profondo senso 
del dovere, della responsabilità verso 
Dio per tutti i suoi talenti. Questo 
nobile giovane e i suoi tre amici ca-
pirono presto nella vita che c’é solo 
Un possibile fondamento (1 Corinti 
3:11), grande, largo, eterno – ed essi 

decisero risolutamente di edificare la 
loro vita su di esso!

“Questa educazione [dei genitori] 
avrebbe preservato Daniele e i suoi 
compagni dagli influssi negativi della 
corte di Babilonia. Erano circondati 
da forti tentazioni in quella corrotta 
e lussuosa corte ma rimasero incon-
taminati. Nessuna potenza, nessun 
influsso avrebbero potuto intaccare 
i principi che erano stati inculca-
ti loro fin dall’infanzia, grazie allo 
studio della Parola di Dio e delle 
Sue opere.“7 L’opera fedele compiuta 
dai genitori che temevano Dio ebbe 
dei risultati immensi, toccando non 
solo il tempo, ma l’eternità. Il popolo 
di Israele stava passando attraverso 
tempi difficili. La disubbidienza e 
l’idolatria avevano portato il disastro 
su tutta la nazione. Ma queste fami-
glie erano riuscite a mettere le cose 
nel loro giusto posto nella loro vita 
familiare, per stabilire correttamente 
le loro priorità. Questo, per il nostro 
tempo, ci dà speranza.

LE COLONNE
Le solide radici piantate nella loro 

infanzia portarono i loro benedetti 
risultati. Daniele e i suoi amici avreb-
bero potuto ragionare che a causa 
delle loro difficili circostanze, non 
sarebbe stato saggio andare contro la 
volontà del re e quindi offenderlo e 
mettere in pericolo le loro vite, presu-
mendo che un piccolo allontanamen-
to dall’ubbidienza agli ordini di Dio 
non avrebbe avuto alcun effetto.

“Ma Daniele non esitò. L’appro-
vazione di Dio era più cara per lui 
che il favore del più potente sovrano 
terreno, più cara della sua stessa 
vita. Perciò decise di restare fedele a 
qualsiasi costo.“8

Dall’altra parte, oggi, perchè così 
tanti figli di Dio vacillano come 
piccoli pupazzi davanti ai capricci 
del nemico? “Rinunciare alla propria 
volontà, ai propri oggetti preferiti di 
affetto o di passatempo, richiede un 
sacrificio al quale essi esitano, barcol-
lano e tornano indietro... Essi desi-
derano il bene, fanno qualche sforzo 
per ottenerlo; ma non lo scelgono; 
essi non hanno uno obiettivo fisso da 
raggiungere a costo di tutte le cose.“9
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Nell’esperienza di Daniele, la 
determinazione fu la chiave (Danie-
le 1:8). L’onore di Dio, la gloria del 
Suo nome furono più cari a lui “che 
la vita stessa“! L’umanità non può, 
tramite l’uso della volontà, eserci-
tare l’auto-controllo e far tacere le 
tempeste della passione nel cuore. 
Nessuno può farlo. Ma noi possiamo 
scegliere di sottomettere la nostra 
volontà alla volontà del nostro Padre 
Santo e allora la nostra volontà di-
venta onnipotente!10 Con la grazia 
di Dio noi possiamo “ogni cosa“! 
(Filippesi 4:13). Questa potenza, 
questa forza si vide nella vita di tutti 
gli erori della fede – e la vita di Da-
niele brilla sulla cima di questa lista. 

LA CONTINUA CRESCITA 
IMPLICA UN CONTINUO 
SFORZO

Daniele iniziò bene, con il giusto 
scopo e una determinazione incrolla-
bile. Avrebbe continuato nella stessa 
direzione? “Ora ciascuno stia attento 
come vi costruisce sopra.“ (1 Corinti 
3:10). Hanno molti altri scoperto, 
dopo aver iniziato bene nelle bat-
taglie della vita, che il fallimento è 
parte della condizione umana? Ecco 
il fattore determinante:

“Il carattere non viene per caso. 
Non è determinato per un impeto di 
temperamenteo, un passo nella dire-
zione sbagliata. Esso è la ripetizione 
dell’atto che lo fa diventare un’abi-
tudine e modella il carattere per il 
bene oppure per il male. I caratteri 
giusti possono essere formati solo 
tramite uno sforzo perseverante e 
instancabile, perfezionando alla glo-
ria di Dio ogni talento e capacità ... 
Se i giovani oggi si volessero essere 
come Daniele, dovrebbero esercitare 
ogni nervo e muscolo spirituali. Il 
Signore non desidera che essi ri-
mangano principianti. Egli desidera 
che essi raggiungano il punto di 
eccellenza più alto. Egli desidera che 
essi raggiungano proprio l’ultimo 
piolo della scala, affinchè possano da 
lì entarare nel regno di Dio.“11

Questo desiderio di Dio fu ab-
bondantemente adempiuto nella vita 
di Daniele. Lo sforzo instancabile, 
il miglioramento quotidiano di qual-

siasi talento lo portarono “di gloria 
in gloria, come per lo Spirito del 
Signore“ (2 Corinti 3:18). “Anche 
se Daniele fu un uomo con le stesse 
nostre passioni, la penna dell’ispira-
zione lo presenta come un modello 
perfetto. La sua vita ci viene pre-
sentata come un illustre esempio di 
ciò che l’uomo può diventare, già in 
questa vita, se farà di Dio la sua for-
za e sfrutterà saggiamente i privilegi 
e le opprotunità che sono alla sua 
portata.“12

PRINCIPI
Qual é la ricetta per un carattere 

perfetto? Cosa rende questo tipo 
di persone differenti dalla maggio-
ranza? Ecco la risposta: “la Bibbia 
insegna agli uomini di agire secon-
do i principi; e quando resistiamo 
con successo alla cattive influenze, 
rinforziamo quel principio che è 
stato assalito. Il semplice possesso 
del talento non è una garanzia di 
utilità o di felicità nella vita. I giusti 
principi sono l’unica base per il vero 
successo.“ 13

Proprio la stessa cosa viene 
rivelata chiaramente nella vita di 
Daniele: “Anche se [Daniele] fu cir-
condato dalla sfiducia e dai sospetti 
e i suoi nemici misero una trappola 
per la sua vita, egli mantenne però 
una serena e gioiosa fiducia in Dio, 
mai deviando dal principio.“14

“Dalla storia di Daniele noi 
possiamo imparare che un stretto 
adempimento delle richieste di Dio 
si rivelerà una benedizione, non 
solo nella futura vita immortale ma 
anche nella vita presente. Attra-
verso i principi religiosi, gli uomini 
possono trionfare sulle tentazioni di 
Satana e gli stratagemmi degli empi, 
anche se ciò costa a loro un grande 
sacrificio. Cosa sarebbe successo se 
Daniele avesse fatto un compromesso 
con quei governanti pagani e avesse 
rinnegato il suo Dio? Se, entrando la 
prima volta nella corte, avesse ceduto 
alla pressione della tentazione, man-
giando e bevendo come era abitudine 
fare tra i Babilonesi? A quel passo 
sbagliato sarebbero, probabilmente, 
seguiti altri, finchè il suo collegamen-
to con i cielo sarebbe stato interrotto 

ed egli sarebbe stato spazzato via 
dalla potenza della tentazione. Ma 
mentre era aggrappato a Dio con 
incrollabile e devota fiducia, egli non 
poteva essere abbandonato. La pro-
tezione divina è promessa a coloro 
che così la cercano e Dio non può 
dimenticare la Sua parola.“15

Questo significa che Cristo – la 
Roccia Eterna dei secoli – non era 
solo il Fondamento; Egli era la 
Colonna, la Pietra miliare, il Tetto, 
l’Inizio e la Fine. Egli era la Sicu-
rezza per una vita senza macchia 
e di successo. Tramite la fedele 
applicazione della Sua Parola per 
la vita quotidiana, aggrappandosi a 
Lui come fece Daniele, un credente 
può essere vittorioso in qualsiasi fase 
della sua vita!

Questa è la meravigliosa pro-
messa per voi e per me, anche oggi: 
“tenuti in equilibrio dal principio re-
ligioso, potete salire qualsiasi altezza 
volete. Saremmo felici di vedervi 
salire alla nobile altezza che Dio 
vuole che voi raggiungete.“16

COMUNIONE CON L’ON-
NIPOTENTE

Come può essere che i figli di un 
tale Dio Infinito siano minori dei 
conquistatori nelle battaglie della 
vita? Oppure addirittura peggiori, 
per vergognarsi ed essere sconfitti 
e persi? Tristemente, questo avvie-
ne perchè Dio onora i Suoi figli 
e rispetta la loro libertà nel non 
chiedere il Suo aiuto! Quanto triste 
è per Lui dover dir loro, “ma voi non 
volete venire a me per avere la vita“ 
(Giovanni 5:40).

“Daniele fu messo provato dolo-
rosamente; ma egli vinse perchè aveva 
uno spirito umile e di preghiera.“17

“Daniele fu un uomo di pre-
ghiera e Dio gli diede la saggezza 
e la fermezza per resistere ad ogni 
influenza che cospirava per attrarlo 
nella trappola dell’intemperanza. 
Persino nella sua giovinezza egli 
fu un gigante morale nella forza 
dell’Onnipotente. 18 Come si sente 
dentro un gigante morale? “Quan-
do sono debole allora sono forte“ 
(2 Corinti 12:10), spalancando le 
finestre del cuore alla Fonte di tutta 
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la forza, saggezza e conforto. Egli 
o lei ha dubbi su se stesso e confida 
pienamente nell’Onnipotente. Con 
uno spirito umile egli o lei chiede 
e riceve la luce del cielo. L’aposto-
lo Paolo disse: “disciplino il mio 
corpo e lo riduco in schiavitù“ (1 
Corinti 9:27). La potenza di Dio 
viene data liberamente a costui. Un 
gigante morale è una persona di 
preghiera, poichè questa è “il respiro 
dell’anima. Essa è il segreto della 
potenza spirituale.“ 19 La preghiera 
era una realtà quotidiana nella vita 
di Daniele. Con stupore, persino i 
suoi nemici si resero conto di ciò 
riguardo lui quando complottarono 
nel gettarlo nella fossa dei leoni. 
(Daniele capitolo 6.)

“Daniele conosceva il valore 
della comunione con Dio,“20 e non 
la nascose per proteggere la sua vita 
dagli uomini gelosi. Niente poteva 
eliminarla! (Romani 8:35-39.)

“Attraverso il coraggio morale 
di quest’uomo [Daniele] che scelse, 
persino davanti alla morte, di seguire 
il giusto corso piuttosto che uno 
politico, Satana fu sconfitto e Dio 
onorato. La liberazione di Daniele 
dalla potenza dei leoni fu una no-
tevole evidenza che l’Essere che lui 
adorava era il vero e vivente Dio.“21

LE GRANDI PICCOLE COSE
Per Dio non c’é niente di poca 

importanza; così è con il suo amato 
figlio: “il segreto della forza di Da-
niele si trovava nella sua attenzione 
coscienziosa a ciò che il mondo 
chiamava cose di minor importan-
za.“22 Nè durante la sua preghiera 
tre volte al giorno, nè nelle piccole 
cose o nei grandi affari dell’impero 
egli era mancante e non considerava 
nessuna cosa non importante! I suoi 
nemici, dopo un’attento esame di 
tutto il suo servizio, non poterono 

trovare in lui 
nessuna colpa, 
nessuna macchia! 

UN UMILE 
CANALE DI 
LUCE

Daniele di-
venne un deposi-
tario dello Spirito 

di Dio – “in lui c’era uno spirito 
superiore“ (Daniele 6:3). Tramite 
la comunione, la contemplazione, 
un essere umano viene cambiato.23 
Stupiti, i re osservarono la presenza 
celeste nella vita di Daniele, “in cui 
è lo spirito degli dei santi“ (Daniele 
4:8). “Daniele stimava le sue capaci-
tà umane, ma non confidava in esse. 
La sua fiducia era in quella forza che 
Dio ha promesso a tutti coloro che 
verranno a Lui in umile dipendenza, 
appoggiandosi completamente nella 
Sua potenza.“24

Daniele non godeva egoistica-
mente i privilegi della sua posizione 
amministrativa, vantandosi dei suoi 
meriti mentre il popolo di Dio era 
nel pericolo. Egli identificava il suo 
interesse con il loro interesse, la sua 
condizione con la loro, intercedendo 
per lui stesso e per loro (Daniele 9). 
Tuttavia, questo uomo “grandemente 
amato“ (Daniele 10:11) rifletteva 
strettamente il Modello Perfetto. 
Egli modellava costantemente il suo 
intelletto spirituale “ col digiuno, col 
sacco e con la cenere“ (Daniele 9:3), 
egli fu “addolorato nello spirito“ e 
“turbato“ nella sua mente (Daniele 
7:15), cercando di intendere (Daniele 
8:15) le cose svelate. Preziosi erano 
i tesori della luce rivelata a lui per i 
tempi oscuri che dovevano venire.

LEZIONI PER VOI E PER ME
Ora è il nostro tempo!
“Chiedete le promesse di Dio. Il 

Signore farà per voi tutto ciò che fece 
per Daniele se voi coopererete con 
Lui come fece Daniele. Voi potete 
essere dei vincitori attraverso la umile, 
seria fiducia nel vostro Redentore.“26

“Imitiamo Daniele, quel fedele 
statista che nessuna tentazione riuscì 
a corrompere. Non deludiamo colui 
che ci ha tanto amati da dare la vita 

per cancellare i nostri peccati. Ricor-
datevi di questo. Se avete sbagliato, 
certamente otterrete una vittoria se 
ammettete questi errori e li considera-
te come segnali di avvertimento. Così 
trasformerete una sconfitta in vittoria 
e tutto si risolverà a vergogna del 
nemico e a gloria del Redentore.“27

“ ’Osate essere un Daniele, osate 
stare da soli!’ Abbiate coraggio di 
fare il bene.“28

“Daniele fu considerato pecu-
liare e ogni uomo che fa di Dio il 
suo consigliere e che Lo cerca con 
semplicità di cuore, sarà considerato 
peculiare dal mondo. Ma questa è la 
fede di cui abbiamo bisogno, ecco 
l’esperienza che dobbiamo avere.“29

“Quelli che hanno sapienza 
risplenderanno come lo splendore 
del firmamento e quelli che avranno 
condotti molti alla giustizia risplen-
deranno come le stelle per sempre“ 
(Daniele 12:3). Sarete uno di loro? Il 
prezzo è pagato, la vittoria ottenuta! 
La decisione, la solenne decisione di 
brillare è vostra! Brillate della lumino-
sità viva, brillate per il Signore! Amen!
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La razza umana fu creata per 
riflettere il carattere di Dio e per 
glorificare il Creatore. La nostra vita 
dovrebbe essere in piena armonia 
con la volontà di Dio. Adamo ed Eva 
possedevano tutte le condizioni per 
adempiere lo scopo del Signore nella 
loro esistenza. Mentre mantenevano 
la loro sottomissione e ubbidienza 
alla parola divina, essi vivevano una 
vita molto felice in Eden.

In Genesi capitolo 3, troviamo 
l’inizio di tutto il dramma dell’uma-
nità. Eva si separò da suo marito ed 
entrò in un dialogo pericoloso con 
il nemico delle anime. Satana usò 
tutta la sua astuzia per adulare Eva, 
promettendole la possibilità di essere 
“come Dio” – la stessa idea che l’ar-
cinemico aveva sviluppato nel cielo. 

Questa è una storia ben conosciuta. 
Eva seguì il suggerimento del 

diavolo e fu ingannata raggirando 
le specifiche istruzioni di Dio. Lei 
mangiò del frutto proibito e lo diede 
ad Adamo “Adamo non fu inganna-
to dal serpente, come lo fu Eva, e fu 
inescusabile nel trasgredire scon-
sideratamente il positivo ordine di 
Dio. Adamo fu presuntuoso perchè 
sua moglie aveva peccato. Egli non 
poteva vedere cosa sarebbe successo 
ad Eva. Egli fu triste, preoccupato e 
tentato. Ascoltò da Eva le parole del 
serpente e la sua costanza e inte-
grità iniziarono a vacillare. Sorsero 

nella sua mente dubbi riguardo Dio; 
intendeva proprio ciò che aveva det-
to? Frettolosamente egli mangiò il 
frutto seducente.”1 Entrambi furono 
espulsi dal Giardino dell’Eden per 
vivere una vita molto differente.

Quando la coppia accettò le 
parole di Satana, divennero amici 
del diavolo e nemici del loro Crea-
tore. Ora la loro natura era diventata 
corrotta e non avevano più la forza di 
fare la volontà di Dio. Essi chiesero 
al Signore di permetter loro di rima-
nere nel loro paradiso di beatitudine 
e promisero che sarebbero stati 
ubbidienti alla Sua parola, ma il Si-

Davi Paes Silva

Vivere  
una vita 
viitoriosa

Domenica,  
11 dicembre 2016
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gnore informò loro che – come esseri 
peccaminosi si erano separati da Lui 
– non potevano più essere privilegiati 
di vivere nell’Eden, dove avrebbero 
avuto accesso all’albero della vita. 

Tuttavia, nella Sua grande mise-
ricordia, Dio diede loro la speranza 
di essere ristabiliti attraverso la Sua 
grazia. In Genesi 3:15 il Signore 
disse a Satana, che aveva usato il ser-
pente come un mezzo per ingannare 
la coppia: “Io porrò inimicizia fra te 
e la donna e fra il tuo seme e il seme 
di lei; esso ti schiaccerà il capo e tu 
ferirai il suo calcagno.”

In questa dichiarazione divina, 
Dio fece chiaro che l’umanità era 
diventata soggetta a Satana e che la 
razza umana aveva bisogno dell’in-
tervento del Signore per cambiare 
questa triste realtà. Dio avrebbe 
posto “inimicizia” tra Satana e coloro 
che si sarebbero sottomessi al Signo-
re. Per di più, Egli promise anche 
di mandare un Redentore, “il seme 
della donna” – Gesù Cristo, che 
sarebbe venuto libero del peccato, 
libero dalle tendenze umane pecca-
minose per vincere Satana, ristabilire 
il dominio perduto e riportare i 
peccatori pentiti a vivere di nuovo in 
armonia con Dio.

Nel tempo stabilito, Cristo 
prese la natura umana, visse una vita 
perfetta in piena armonia con Dio 
e morì sulla croce del Calvario per 
pagare la pena che era dovuta per 
ogni essere umano. Egli poi risorse 
e salì in cielo e oggi sta interceden-
do in nostro favore. Attraverso il 
Suo carattere perfetto e giusto che 
è imputato al peccatore penitente, 
Cristo diede all’umanità tutta la 
grazia necessaria per vivere una vita 
vittoriosa in armonia con Dio. La 
razza umana fu posta su un livello 
dove, in comunione con il Signore, 
è oggi possibile vincere il mondo, la 
carne e il diavolo.

In questo processo, noi abbiamo 
alla nostra portata la grazia di Cri-
sto, che è rivelata nella Sua Parola. 
In aggiunta noi abbiamo la potenza 
dello Spirito Santo, che è impartito 
a noi con l’aiuto opportuno degli 
angeli celesti e la cooperazione dei 
credenti dentro la chiesa di Dio.

La condizione principale neces-
saria perchè diventiamo vincitori si 
trova tramite un collegamento con il 
Signore attraverso la fede nei meriti 
di Cristo.

“L’uomo peccatore può trovare 
speranza e giustizia solo in Dio e 
nessun essere umano è giusto se non 
ha la fede in Dio e non mantiene un 
collegamento vitale con Lui.”2

UN’ESPERIENZA PERSO-
NALE CON CRISTO

Cristo invita tutti i peccatori ad 
essere Suoi seguaci fedeli. In Matteo 
11:28-30, troviamo il Suo invito e le 
condizioni alle quali possiamo essere 
vincitori: Gesù dice: “venite a me, 
voi tutti che siete travagliati e aggra-
vati, ed io vi darò riposo. Prendete su 
di voi il mio giogo e imparate da me, 
perchè io sono mansueto ed umile 
di cuore; e voi troverete riposo per le 
vostre anime. Perchè il mio giogo è 
dolce e il mio peso è leggero.”

Riassumendo, abbiamo un invito, 
una promessa e le condizioni neces-
sarie per essere dei vincitori:

“Venite a me voi tutti.”
“Io vi darò riposo.”
“Prendete su di voi il mio giogo 

e imparate da me, perchè io sono 
mansueto ed umile di cuore.”

“Voi troverete riposo per le vostre 
anime.”

Tutta l’umanità è invitata ad 
accettare Cristo. Nessuno è escluso 
dal Suo invito; “poiché Dio ha tanto 
amato il mondo, che ha dato il suo 
unigenito Figlio, affinchè chiunque 
crede in lui non perisca, ma abbia 
vita eterna” (Giovanni 3:16, enfasi 
aggiunta).

In Matteo 16:24 Cristo ripete 
l’invito e dà le condizioni:

“Se qualcuno vuole venire dietro a 
me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce e mi segua” (enfasi aggiunte).

In questo breve versetto biblico, 
scopriamo quattro passi fondamen-
tali nella via della salvezza:

“Se qualcuno vuole.” Noi abbia-
mo bisogno di decidere di seguire 
Cristo per nostra scelta. Nessuno è 
costretto a fare ciò. Cristo accetta 
solo un cuore volontario. Tuttavia, 
come schiavi del peccato, gli esseri 

umani non hanno la forza né la di-
sponibilità di seguire Cristo. Allora, 
tramite la Sua meravigliosa grazia, 
Dio dà la disponibilità e la potenza 
per noi per andare da Lui e seguir-
lo, se siamo disposti ad essere resi 
volonterosi. “Poiché Dio è colui che 
opera in voi il volere e l’operare, per 
il suo beneplacito” (Filippesi 2:13).

“Rinneghi se stesso.” Non pos-
siamo seguire Cristo e allo stesso 
tempo seguire gli ordini di un cuore 
egoista. Di nuovo, per la grazia di 
Dio, attraverso l’influenza dello Spi-
rito Santo, noi riceviamo la forza per 
rinnegare la nostra perversa volontà 
e accettare la Sua volontà.

“Prenda la sua croce.” Cristo non 
parla della “Sua” croce. Solo Lui può 
portare la Sua croce. Noi abbiamo 
bisogno di accettare ciò che Lui ha 
fatto per noi attraverso la Sua croce 
e prendere la nostra croce, crocifig-
gere i nostri desideri e inclinazioni 
peccaminosi. L’apostolo Paolo spie-
gò: “Ma quanto a me, non avvenga 
mai che io mi vanti all’infuori della 
croce del Signor nostro Gesù Cristo, 
per la quale il mondo è crocifisso a 
me e io al mondo.” “Io sono stato 
crocifisso con Cristo e non sono più 
io che vivo, ma è Cristo che vive in 
me; e quella vita che ora vivo nella 
carne, la vivo nella fede del Figlio di 
Dio, che mi ha amato e ha dato se 
stesso per me” (Galati 6:14; 2:20). 
“Io muoio ogni giorno; si, per il 
vanto di voi, che ho in Cristo Gesù, 
nostro Signore.” “Disciplino il mio 
corpo e lo riduco in schiavitù perchè, 
dopo aver predicato agli altri, non 
sia io stesso riprovato” (1Corinti 
15:31; 9:27).

“Mi segua.” Attraverso lo studio 
dell’opera di Dio noi conosciamo 
Cristo – e tramite la Sua grazia 
salvifica, possiamo seguire il Suo 
esempio di continua comunione con 
Dio, totale sottomissione e ubbi-
dienza alla Sua volontà, come pure 
alla vittoria su Satana e il peccato.

VINCERE IL MONDO
Nella Sua preghiera di inter-

cessione, Cristo chiese a Suo Padre 
in favore dei Suoi seguaci: “Io non 
chiedo che tu li tolga dal mondo, 
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ma che tu li preservi dal maligno” 
(Giovanni 17:15).

Noi abbiamo bisogno di vivere 
in questo mondo fino alla seconda 
venuta di Cristo co la saggezza e 
lo scopo di Dio. Ma non dobbia-
mo essere contaminati dai peccati, 
costumi e pratiche del mondo. 
Attraverso Paolo, Dio ci chiama ad 
essere separati da coloro che sono 
sotto il controllo del principe di 
questo mondo. 

“Non vi mettete con gli infedeli 
sotto un giogo, perchè quale rela-
zione c’è tra la giustizia e l’iniquità? 
E quale comunione c’è tra la luce e 
le tenebre? E quale armonia c’è fra 
Cristo e Belial? O che parte ha il fe-
dele con l’infedele? E quale accordo 
c’è tra il tempio di Dio e gli idoli? 
Poiché voi siete il tempio del Dio vi-
vente, come Dio disse: ‘Io abiterò in 
mezzo a loro, e camminerò fra loro; 
e sarà il loro Dio, ed essi saranno il 
mio popolo’. Perciò  ‘uscite di mezzo 
a loro e separatevene, dice il Signore, 
e non toccate nulla d’immondo, ed 
io vi accoglierò, e sarò un padre per 
voi, e voi sarete per me figli e figlie, 
dice il Signore Onnipotente” (2 
Corinti 6:14-18).

Ad esempio, noi vediamo questa 
vittoria sul mondo nella vita di 
Giovanni Battista. La sua vita “fu 
così altruista, segnata da umiltà e 
abnegazione. I suoi insegnamenti, 
esortazioni e rimproveri, erano fer-
venti, sinceri e coraggiosi. Nella sua 
missione, egli non si girò nè destra 
nè a sinistra per cercare i favori o 
l’applauso di qualcuno. Egli non 
aspirava all’onore del mondo o alla 
dignità mondana, ma era umile di 
cuore e nella vita e non assumeva gli 
onori che non gli spettavano.”3

Giovanni, l’apostolo dell’amore, 
dichiara: “Poiché tutto quello che 
è nato da Dio vince il mondo; e 
questa è la vittoria che ha vinto il 
mondo: la nostra fede. Chi è che 
vince il mondo, se non colui che 
crede che Gesù è il Figlio di Dio?” 
(1 Giovanni 5:4,5).

VINCERE LA CARNE
  In Galati capitolo 5, ci sono due 

condizioni opposte che spiegano che 

“la carne ha desideri contrari allo Spi-
rito, e lo Spirito ha desideri contrari 
alla carne; e queste cose sono opposte 
l’una all’altra, cosicchè voi non fart 
quel che vorreste” (versetto 17)

Poi Paolo descrive l’opera della 
carne: “ora le opere della carne sono 
manifeste, e sono: adulterio, for-
nicazione, impiurità, dissolutezza, 
idolatria, magia, inimicize, contese, 
gelosie, ire risse, divisioni, sette, 
invidie, omicidi, ubriachezze, goz-
zoviglie e cose simili a queste, circa 
le quali vi prevengo, come vi ho già 
detto prima, che coloro che fanno 
tali cose non erediteranno il regno di 
Dio.” (versetti 19-21).

La Nuova Versione Internazio-
nale esprime l’avvertimento contro 
queste pratiche in termini più con-
temporanei: “immoralità sessuale, 
impurità e pervertimento; idolatria e 
magia; odio, discordia, gelosia, scatti 
di rabbia, ambizione egoistica, con-
tese, fazioni ed invidia; ubriachezza, 
orge e cose simili.”

Ma allora Paolo va avanti nel 
descrivere l’opposto benedetto: il 
frutto dello Spirito è “amore, gioia, 
pace, pazienza, gentilezza, bontà, 
fede, mansuetudine, autocontrollo. 
Contro tali cose non vi è legge” 
(versetto 22, 23).

Dopo aver descritto le opere 
della carne e il frutto dello Spirito, 
l’apostolo da anche la chiave della 
vittoria nella vita cristiana: “ora quel-
li che sono di Cristo hanno croci-
fisso la carne con le sue passioni e le 
sue concuspiscenze. Se viviamo per 
lo Spirito, camminiamo altresì per lo 
Spirito” (versetti 24,25).

  “Coloro che entrano in un 
contesto di forza fisica per un valore 
corruttibile si rendono conto della 
necessità di una rigida astinenza da 
ogni indulgenza che indebolirebbe 
le facoltà fisiche…

Quanto più dovrebbero coloro 
che entrano nella corsa del vangelo, 
frenarsi dall’illegittima indulgenza 
dell’appetito e astenersi ‘dai desideri 
della carne che guerreggiano contro 
l’anima’ (1 Pietro 2:11). Essi devono 
essere temperati tutte le volte. Lo 
stesso freno che dà loro la facoltà 
di ottenere la vittoria una volta, se 

praticato costantemente, darà loro il 
grande vantaggio nella corsa per la 
corona della vita.”4

La nostra vittoria, allora, dipende 
dall’arrendere la nostra vita a Cristo 
ed essere guidati dallo Spirito Santo 
attraverso la Parola di Dio. “Ma rin-
graziato sia Dio che ci dà la vittoria 
per mezzo del Signor nostro Gesù 
Cristo” (1 Corinti 15:57).

VINCERE IL DIAVOLO
Satana è il grande avversario di 

Cristo. Egli iniziò la guerra contro il 
nostro Salvatore in cielo e la conti-
nua sulla terra.

“E vi fu guerra in cielo: Michele 
e i suoi angeli combatterono con-
tro il dragone; anche il dragone e i 
suoi angeli combatterono, ma non 
vinsero e per loro non fu più trovato 
posto nel cielo. Così il gran dragone, 
il serpente antico, che è chiamato 
diavolo e Satana, che seduce tutto 
il mondo, fu gettato fuori; egli fu 
gettato sulla terra; e con lui furono 
gettati anche i suoi angeli” (Apoca-
lisse 12:7-9).

Il nostro principale avversario 
è il diavolo. Egli è rappresentato 
come andando attorno a guisa di 
leon ruggente, cercando chi possa 
divorare. Quando trova uomini e 
donne che sono diventati auto-esal-
tati, come lui stesso divenne in cielo 
e pieni di gelosia e ambiziosi per 
la potenza e la preminenza, egli sa 
proprio come condurli tramite le sue 
tentazioni cosicchè essi venderanno 
le loro facoltà al suo uso e diverran-
no i suoi agenti nel rovinare il loro 
prossimo. Egli è poronto a lavorare 
attraverso gli agenti umani in tale 
maniera da nascondersi dalla vista, 
affinchè possa mettere in opera un 
seguito di circostanze che svieran-
no gli uomini da Dio, li svieranno 
dalla compagnia e associazione di 
coloro che sono collegati con Cristo 
e li influenzeranno a fare l’opera di 
infastidire, affliggere e scoraggiare 
coloro che amano Gesù. L’incan-
tesimo della tentazione affascina 
queste anime in modo ammaliante. 
‘Ciascuno invece è tentato, quando 
è attirato e adescato dalla propria 
concupiscenza’ (Giacomo 1:14). 
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Cedendo alla voce del tentatore, il 
tentato una volta arrende la virtù e il 
principio e, invece di volgersi subito 
a Dio con contrizione e pentimento, 
egli taglia l’ultimo collegamento 
tramite il quale la potenza di Dio 
può operare per lui e l’inferno trion-
fa perchè egli è diventato la preda 
del nemico. Quando l’avversario 
così ammalia l’anima e intrappola i 
piedi incauti, egli allora rappresenta 
Dio come inesorabile e implacabile, 
dichiarando che non servirà a niente 
fare una confessione del peccato ora, 
poiché Dio non perdonerà. L’anima 
tentata non ascolti la voce dell’ac-
cusatore e distruttore e non prenda 
la via dell’apostata senza speranza e 
sprofondi nelle tenebre di mezza-
notte. Ricordatevi della promessa 
di Dio. Egli dice: ‘torna all’Eterno, 
il tuo Dio, perchè sei caduto per la 
tua iniquità. Prendete con voi delle 
parole e tornate all’Eterno. Ditegli: 
‘togli via ogni iniquità e accettaci 
con benevolenza’ (Osea 14:1,2). Il 
Signore risponde: ‘io guarirò il loro 
traviamento, li amerò liberamente, 
perchè la mia ira si è ritirata da loro’ 
(versetto 4). Rompete col nemico 
e cercate la presenza di Gesù; con 
lacrime di confessione, con dolore 
di penitenza, presentate ancora una 
volta la vostra richiesta al trono 
della grazia. Il Signore ascolterà, il 
Signore risponderà; ritornate prima 
che sia troppo tardi.”5

Giovanni il Rivelatore, conferma 
come sia possibile questa vittoria. 
Egli descrive: “Allora udìì una grande 

voce nel cielo che diceva: ‘Ora è 
giunta la salvezza, la potenza e il 
regno del nostro Dio e la potestà del 
suo Cristo, poiché è stato gettato giù 
l’accusatore dei nostri fratelli, colui 
che li accusava davanti al nostro Dio 
giorno e notte. Ma essi l’hanno vinto 
per mezzo del sangue dell’Agnello 
e per mezzo della parola della loro 
testimoianza; e non hanno amato la 
loro vita, tanto da esporla alla morte. 
Perciò rallegratevi, o cieli, e voi che 
abiatte in essi. Ma guai a voi, abi-
tanti della terra e del mare, perchè il 
diavolo è sceso a voi con grande ira, 
sapendo di avere poco tempo” (Acpo-
alisse 12:10-12, enfasi aggiunta). 

Vediamo sopra come Giovanni 
descrive la battaglia e la vittoria 
del popolo di Dio: “essi l’hanno 
vinto per mezzo del sangue dell’A-
gnello e per mezzo della parola 
della loro testimonianza; e non 
hanno amato la loro vita, tanto da 
esporla alla morte.”

“Queste [potenze politiche e 
religiose] faranno guerra all’A-
gnello e l’Agnello le vincerà: 
poiché egli è il Signore dei signori, 
il Re dei re; e coloro che sono con 
lui sono chiamati, eletti e fedeli” 
(Apocalisse 17:14).

Vedete? La vittoria è già stata 
conquistata da Cristo in nostro favo-
re e coloro che sono con Lui sono 
anche vincitori attraverso l’unione 
con il loro Redentore. Essi sono 
chiamati, scelti e fedeli.

Possiamo essere vincitori? Cer-
tamente! Fin quando manteniamo 

la nostra fede in Cristo e un collega-
mento vitale con Lui.

Il canto della vittoria scritto da 
Paolo in Romani 8 è molto appro-
priato per finire questo messaggio:

“Che diremo, dunque, circa que-
ste cose? Se Dio è per noi, ch sarà 
contro di noi? Certamente colui che 
non ha risparmiato il suo proprio 
Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, 
come non ci donerà anche tutte le 
cose con lui? Chi accuserà gli eletti 
di Dio? Dio è colui che li giustifi-
ca. Chi è colui che li condannerà? 
Cristo è colui che è morto, e inoltre 
è anche risuscitato; egli è alla destra 
di Dio, ed anche intercede per noi. 
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? 
Sarà l’afflizione, o la distretta, o la 
persecuzione, o la fame, o la nudità, 
o il pericolo, o la spada? Come sta 
scritto: ‘Per amor tuo siamo tutto 
il giorno messi a morte; siamo stati 
reputati come pecore da macello’. 
Ma in tutte queste cose noi siamo 
più che vincitori in virtù di colui che 
ci ha amati. Infatti io sono persua-
so che né morte, né vita, né angeli, 
né principati, né potenze né cose 
presenti, né cose future, né altezze, 
né profondità, né alcun’altra creatura 
potrà separarci dall’amore di Dio 
che è in Cristo Gesù, nostro Signo-
re” (Versetti 31-39).
Riferimenti
1 Confrontation, p. 86. / 2 Testimonies 
for Ministers, p. 367. / 3 The SDA Bible 
Commentary, [E.G. White Comments], vol. 
5, p. 1119. / 4 Idem, vol. 6, p. 1089. / 5 The 
Review and Herald, 11 dicembre 1894.
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Vite vittoriose
Sono derisi e scherniti, 

Perchè i loro principi sono più severi. 
Alcuni li considerano come perdenti,

Ma ognuno è un vincitore.

Sono passati attraverso tutta la storia-
Tornate indietro nel tempo:

Uno importante era
L’uomo di nome Enoc.

Poi seguì Abramo
Egli offrì suo figlio,

Ma Dio intervenne e
La vittoria fu conquistata.

Poi ci fu Giuseppe- 
Maltrattato dai fratelli. 
Perdonatore e nobile

La sua vita era per gli altri. 

Alla morte essi sono acclamati e   
Le loro tombe cosparse di rose –
Ma la vita era con le difficoltà:

Un altro era Mosè.

Un profeta il cui coraggio 
Molto ammiriamo:
Dio rispose ad Elia
Col fuoco celeste.

Un altro fu Daniele,
Un profeta il cui destino

Era la schiavitù, le minacce – 
Poi divenne capo dello stato.

 Essi sono solo degli esseri umani – 
 Alcuni fragili, peccatori che si sforzano.

Ma con la guida di Gesù
Quanto presto essi divennero vincitori!

Abbiamo citato solo alcuni quì;
Questi sono solo alcuni.

Poiche anche a noi viene ordinato di
Vincere – trionfare!

Il tempo è oggi più vicino
Per i pochissimi di Dio.

Impariamo da questi vincitori –
 Sarete voi uno di questi? 

 Il sentiero è ripido, e
Il passaggio, la sua sofferenza.

 Ma rammentiamo come
 L’Agnello di Dio fu ucciso.

Contemplando, i nostri cuori si inteneriscono
Per il guadagno e non per la perdita –

Nel deporre tutto
Ai piedi della croce.

			     – B. Montrose
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